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EMINENZA REVERENDISSIMA 

IN^on sono i soli scrittori classici 
deli' Italia, che V esempio presentino di 
porre in fronte delle loro produzfoni 
scientifiche o letterarie il nome dei per- 
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. sonaggi; ma presso i latini ed i greci, e 
presso i dotti ed i letterati di tutte le 
nazioni, fin dai favolosi secoli si trova 
rarissimamente un uso contrario. Alla 
gloria poi perpetua ed universale non 
hanno esclusivamente diritto quelli, che 
pubblicano i lavori del proprio ingegno; 
ma quelli pure ugualmente , che con 
T esercizio della propria potenza prefe- 
riscono di occuparsi degli uomini al più 
immediato vantaggio. I primi *sono gli 
artefici degli stromenti, e gli altri sono 
gli esecutori della prosperità sociale : e 
siccome i secondi sono il sostegno dei 
primi; così ai secondi (levono i primi 
esser congiunti per esigere anche la co- 
mune approvazione e riconoscenza. 

Con questi principi! ho fatto a voi, 
Eminentissimo e Reverèndissimo Princi- 
pe , la dedicazione di due altri miei li- 
bri. Dubito però , che presso i posteri 
non possa esser permanente ilmonumen- 



to di venerazione, che v' inalzai; perchè 
il mio Diritto Commerciale tornerà in 
un sol tomo alla luce con grandissimi can- 
giamenti: e, non volendo espormi ad al- 
cun pericolo nel dare a chiunque la pre- 
ferenza , non potrò ivi conservare forse 
a lcun nome dei sette porporati , sotto i 
cui anspicii fu fatta la prima edizione. , 
Nelle Notizie ancora da me scritte su la 
Vita di Tommaso da Kempis avrò pro- 
babilmente simili ostacoli; giacché in fi- 
ne del mio volgarizzamento di tutte le o- 
pere del detto autore in un solo corpo ne 
verrà formata la stampa. 

Questo terzo lavoro, che ho fatto, 
deve pertanto contenere l'omaggio solen- 
ne dell'altissima osservanza , che in du- 
revole modo io vi tributo: ed il mio sco- 
po non può essere senza il suo pieno ef- 
fetto. Se le mie opere avessero una bre- 
ve vita, tutte quelle di giurisprudenza 
composte dal sommo Eineccio saranno 



sempre stimate in primo grado : ed in- 
trinsecamente non potranno esse mancar 
mai di pregio per la piccolezza del vo* 
lume o per l'estrinseco e possibile difet- 
to della mia traduzione. 

Io non ho bisogno, Eminenza Reve- 
rendissima, di cercare nuovi mezzi per 
ottenere F onore del vostro patrocinio ; 
poiché corre il quarto lustro , da che 
venne a me conceduta la protezione vo- 
stra. Dalle accennate dedicazioni anche 
il Pubblico se ne avvede; ma sono in de- 
bito di lasciare io pure una memoria del- 
le virtù sublimissime, che degno figlio 
vi mostrano di Don Baldassarre insigne 
autore di opere letterarie nel secolo 
scorso, e che parimenti degno fratello vi 
costituiscono di Don Pietro , altro pro- 
tettore mio , ed uomo tra i viventi dei 
più grandi ristauratori della lingua e del 
buon gusto in Italia. In fatti voi, Emi- 
hentissimo e Reverendissimo Principe , 



Di 



non solamente fate risplendere nella 
vostra persona le virtù morali e teo- 
logiche , che rendettero glorioso il pon- 
tificato d' Innocenzo Decimoprimo vostro 
prozio ; ma imitaste la eloquenza e lo zelo 
dei santi padri col salire anche nei pul- 
piti a spargere la santità del Vangelo. 

Quando anche però in voi, Emiuen- 
tissimo e Reverendissimo PwNciPE,moltis- 
simi titoli personalmente a mio riguardo 
non concorressero, sempre un convenien- 
te titolo avrei per consacrare a voi la pre- 
sente opera : giacché tratta di giurispru- 
denza, in cui esercitato continuamente 
foste tanto nella carriera delie cariche 
prelatizie, che avete percorso, come udi- 
tore della Rota Romana , e come uditore 
dell'immortale pontefice Pio VII; quanto 
nelle cardinalizie dignità, che occupaste, 
o come arcivescovo di Ferrara, dottissi- 
ma e celebre città d'Italia, o come pre- 
fetto della sacra congregazione dei ve- 
scovi e regolari , o come Vice-Cancel- 



liere della Santa Chiesa, o come oggi ve- 
scovo di tutta la provincia dei Sabini e 
come Vicario di quél grande , che ora 
siede su la cattedra di S. Pietro. 

Si aggiunge , che il mio volgarizza- 
mento è di un autore sommo della Ger- 
mania , dove la vostra famiglia in certo 
modo su i diritti partecipa della sovranità 
con avere il ducato del Sirmio. Quindi 
è, che a Voi / Eminenza. Reverendissima, 
si addice di proteggere col vostro nome il 
presente libro, che da un tedesco è com- 
posto , e che tradotto è a comun bene 
con annotazioni da me , che air ombra 
del vostro patrocinio sono ricovrato. 

A voi dunque lo presento in ulte- 
riore conferma di venerazione ; mentre 
vi bacio la sacra porpora , e mi ripeto. 

Di Vostra Eminenza Reverendissima 

Roma 24. Decembre 1837» 
Umilissimo Obbligati ssimo Afpizionatissimo Sirvitore 

EMIDIO AVVOCATO CESARINI 

"i . . . ' . 
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IL TRADUTTÓRE 



No 



ori è possibile di riportare in questo 
libretto le diffuse osservazioni del ÌSapio* 
ne nelV opera deli' uso e dei pregj della 
lingua italiana , dell' Algarotti nel sag- 
gio so^ra la necessità di scrivere nella* 
propria lingua , e del Rosini nella Dis- 
sertazione su lo stesso argomento. Tutti" 
hanno dimostrato, che le opere scientifi- 
che per V Italia devono essere in italiana 
favella. Scritti ci devono essere molto più 
i libri elementari. Molto più ancora in 
lingua volgare si devono esporre gì' inse- 
gnamenti y che di commercio si riferisco* 
no. U esempio mi ha pure confermato 
nellct mia massima ; perchè furono negli 
scorsi anni tradotte le lezioni di Diritto 
Civile del sommo Eineccio: e sebbene per 
pessimo ne fosse riputato il volgarizza- 
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mento , e non tenue ne fosse la spesa ; 
tuttavia V edizioni con sollecito smalti- 
mento ne furono moltiplicate. 

Gli Elementi della giurisprudenza sul 
cambio mercantile dello stesso grandissi- 
mo autore non contengono i germi delle 
dottrine, che si possano facilmente rinve- 
nire in altri libri) come avviene nel Diritto 
Comune. Le leggi del commercio un gius 
di eccezione costituiscono, e pochi dotto- 
ri se ne sono esclusivamente occupati con 
qualche lavoro. Nel vasto impero dei ro- 
mani si spandevano e trasportavano le 
produzioni delle altre terre col sistema 
militare , ne i legislatori si occuparono 
alle leggi del traffico. Anche dopo intro- 
dotta la navigazione , i bastimenti da 
guerra erano sufficienti al tragitto e di- 
ramazione delle merci, ed i bastimenti e- 
scludevano mercantili : ne i magistrati , 
che oggi si chiamano consoli di mare^ po- 
tevano aver luogo nelle piazzz commer~ 



viali che o generalmente all' impero e~ 
rano sottoposte , o barbare considerate 
venivano ed apertamente inimiche. Po- 
chissime sono le leggi commerciali , che 
nel corpo esìstano della giurisprudenza 
romana ; ma i tempi posterióri le hanno 
prodotte a poco a poco, ed il secolo pre- 
sente alla possibile perfezione le ha 
moltissimo avvicinate* 

VEineccìo nella presente operetta gli 
elementi h comune intelligenza espone 
del cambio mercantile , che la prineipa- 
le parte forma del commerciò per terra : 
ma siccome sono scritti prima, che lo 
studio del diritto Càommèrciale fosse 
neralmente raccomandato ? cosi è rimasto 
alquanto negtètto U sud >iavòró: àd ^ra- 
ro, per la ragione ancoràtli èsser& ùrì òpe- 
ra pòsturha e non ikòìusàfò^ 
in vita delfautórè v wrì "avidità si diffusi 
ro. iV^/àrZ*^ 

iutilità pubblica àeW Italia , determinai 
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di stamparla tradotta per un maggiore 
vantaggio; giaccliè qui non sorge la con- 
troversia se la lingua latina debba esser 
mantenuta per la universalità dei dotti , 
come alcuni hanno erroneamente forse opi- 
nato. Ilibrielementarisono principalmente 
indirizzatiaquelli, che dotti non sono; ma 
che amano diventarci: e le dottrine com- 
merciali non si cercano solamente dai 
dotti; ma da tutto il volgo, e perfino dai 
vecchi a beneficio delle loro famiglie : ed 
a questi per la età provetta V incognito i- 
dioma negherebbe il profitto di qualar^ 
(fue impresa. Qli stranieri pure per ne- 
cessità del commercio apprendono delia- 
tino più facilmente Vitaliano linguaggio, 
^presente operetta è forse inferiore 
alle $ltne d^ f j^inecc^oj perchè non ebbe 
dà, efso f ult§ma WM* h nonM ad'ar- 
da to di Gorr$gger;e alcuni passi ; perchè 

^^ m^af}^ di qrrpgayza^ tfo ag- 
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giunto però i rinvìi all' opera mia , do* 
ve i principii ne sono dilucidati , ed in- 
oltre alcune note per avvertire almeno 
quegli errori , che saviamente dalla pre- 
sente legislazione sono stati emendati* .\ 
• La estesa opera di mia propria fati- 
ca sul Diritto Commerciale, negli scorsi 
anni già pubblicata, diffìcilmente si po- 
trebbe ridurre a compendio , come osser<- 
vò nei Nuovo Giornale dei Letterati di 
Pisa quel Giovanni Carmignani , che 
uno è dei primi uomini rimasti a sostar 
nere la repubblica letteraria e scientifi- 
ca. Per dare io agi' italiani le istituzio- 
ni del Diritto Commerciale , convef rebr 
be che intrapredessi un' opera qqninxi- 
mente diversa dall'altra , che con meto- 
do filosofico ed insieme forense i princi- 
pii esamina e discute di tutte le leggi e 
le controversie spettanti alla commercia- 
le giurisprudenza. Ora però supplisco in 
parte alla mancanza di un mio nuovo la* 
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Ooro con la pubblicazione di questo vol- 
garizzamento, che utilissimo sarà certa- 
mente a chi si voglia iniziare a conosce- 
re le materie di commercio : e se oggi mi 
limito agli elementi del cambio mercanti- 
le , mi auguro di avere un poco di tempo 
per dare in qualche altro modo anche in 
luce gli elementi delle altre parti di giù- 
risprudenza commerciale. 
y Nella edizione latina si è unita una 
dissertazione di Enrico Aireri su i vesti- 
gii dèi cambio presso i romani. Ho tra- 
dótto anche questa ; perchè serve alt eru- 
dizione, e pub giovar pure alla spiegazio- 
ne di qualche legge antica, che oggi dal- 
la giustizia non verrebbe bene invocata. 

- > wv\ , . . ' '■■ 
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CAPO 1. 

• . ' 

DELLA GIURISPRUDENZA t!ff GKNKCK 
SUL CAJfBTO mercantile 

E DILLA, ORIGINI DI ESSO 

t. La commutazione é il più antico dei 
contratri, con coi si forma tatto il commer- 
cio degli uomini,' giacché perfino allora era 
osata , quando neppor si pensava di coniar 
la moneta. ( L t. pr. D. de contrah. emf. J 
quindi è che la commutazione non era col- 
le monete , che a qnei tempi non si posse- 
devano ; me st faceva con tntte Te altre ca- 
se, delle quali appariva in uno V esuberan- 
za e nell'altro la deficienza, (i) • 

a. Dopo che fu conosciuto ¥ incomodo 
della commutazione, fu eletta una materia, 
la di cui stima pubblica e perpetua rime- 
diasse ad ogni difficoltà colla eguaglianza 
di quantità in tulle le commutazioni. Co- 
minciò la compra e vendita infatti ad esse* 
• A. 

(1) Lib. I.cap. 1 . SS- I3r*1f, f ««fu 2. J. 1, 



re pia frequente ; ma spessissimo accadde,, 
che , rifiutando il venditore od il creditore 
una determinata specie di moneta , se ne 
dovesse un" altra specie cercare col mezzo 
della commutazione : e così avvenne ^ che 
anche alle monete questo contratto si esten- 
desse. (2) 

3. Quelli pertanto, che le varie specie di 
monete, le quali a ciascuno sembravano ne- 
cessarie, commutavano con altre specie di 
monete migliori od inferiori, e ne facevano 
in conseguenza un guadagno , si chiamava- 
no perciò appunto , capsori collibisti ban- 
chieri e monetari : e , se negoziavano con 
autorità pubblica % erano distinti col nomo 
di argentieri. {3} 

4» Questa commutazione però delle mo- 
nete , a cui corrisponde anche la parola da- 
gli italiani usata di cambla-mone te o ban- 
chierotti, alcuna cosa di comune non ha col- 
l f odierno cambio mercantile ; perchè nel 



(2) Lib. U cap. 18. SS. 14. e 15. 
(3J Lib. 1. cap. 2.$. 15. 
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contratta coli ibis t Ica si perfeziona il contrat- 
to tra due persone coli' istantanea commu- 
tazione delle specie r e nell'odierno cambio 
mercantile si fa il contratto col concorso di 
quattro persone e colla commutazione delle 
quantità in modo , che , quanto in un luo- 
go io pago a Tizio , altrettanto in altro luo- 
go da Sempronio si paghi ad un altro. (Vid." 
Ulr. Huber. Praelect Pand. lib, XV1L tit. L 
$ ** ) «I 

5 f I dottori pertanto saviamente distin- 
guono il cambio reale o manuale , con cui 
si commutano le monete sul banco e sul fat- 
to , dal cambio locale , o mercantile, o tra- 
jettizio , del quale ora trattiamo. Questo in 
uno stesso luogo si esercita dar collibisti , 
che si chiamano perciò distrattori dell' ar- 
gento nella L. 27. C. de pignor, e nella L. 
petroli. C- de constit, peeun.: e si chiamano 
ancora venditori dell'argento nella L. 12. C. 
de cohortal. Questo si esercita in più luoghi 
dagli argentieri o banchieri col mezzo dell» 
polizze di cambio. (5) 

(4) Lib. U cap. 2. $. i3. 

(5) Lib. I.cap. 2. 14, 



6. Si suole domandare se quest' Diurna 
specie di cambio , di cui propriamente si 
parla , fosse nota pure agli antichi? Ciò af- 
fermano certamente non pochi ; perchè gli 
antichi ben conoscevano le polizze collibi- 
stiche , che interpetrano essi per cambiali. 
Queste polizze però erano piuttosto assegna- 
menti , che lettere di cambio. In quel me- 
desimo modo infatti , che alcuni solevano 
dalla propria cassa e da se stessi pagare; co- 
sì altri assegnavano in altro luogo al credi- 
tore un deposito di danaro con asserire» che 
da un altro si sarebbe dato pagato numera- 
to e sostituito. ( L. 6„ §. i. D. de ad un, vei 
transfer, legat. \ 

j. Dei nostri cambi una maggiore simi- 
glianza si trova nel costume degli antichi , 
con cui si faceva una commutazione di mo- 
nete in modo , che uno avrebbe pagato in 
Roma ciòcche altri avrebbero restituito in X- 
tene. Questa commutazione di danaro viene 
in fitti spessissimo ricordata da Cicerone 
neir epist. ad Àttic. XII. 24. XV. i5., come 
pure a divers. IL 17. III. 5. Dai quali luoghi 
rettamente i" Hubero ai citato passo dedav 
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se, che il cambio locale non fosse ignoto ai 
Romani: e sebbene alquanto esso differisse 
dal nostro , non meno rettamente la stessa 
osservazione fa fatta dal Berger. (Supplem. 
elector. process. exaecuuL thes. i, posit. 7. 
pag. 3.) 

8. A poco a poco poi questo negozio di 
cambio in quella perfezione giunse, che og- 
gi ammiriamo f e per opera certamente dei 
mercanti veneti e lombardi. Ciò pure appa- 
risce dai vocaboli tecnici di questo negozio, 
che per la più parte sono affatto italiani , 
come tratta , valuta , indossamento , avviso, 
sconto , ed altri {6) 

9, Presentemente si chiama cambio tanto 
quello, che si effettua colle lettere cambia- 
li , quanto l'altro , che si effettua col cam- 
bio medesimo. Quando sia il primo : per 
cambio intendiamo le lettere scritte con so- 
lenne formola, nelle quali uno ingiunge ad 
un altro di pagare a chi tali lettere presen- 
ti queilasomma certa di danaro , che a se 

stesso già venne sbordata e della quale nt 

-, - _ -, 

(6) JLib, 1cap. 19. $. I. 
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promette in suo nome la soddisfazione. 
Quando sia il secondo : cambio sarà il ne- 
gozio formato con diversi contratti , nel 
quale col mezzo delle lettere di cambio la 
somma pagata ila Tizio in un luogo si rice- 
ve da Mevio in un altro luogo, e nelle qua- 
li si contiene l'obbligazione strettissima del- 
la esecuzione parata e dell' arresto {7) 

10. Ritrovato pertanto una volta questo 
modo di negoziare , fu di necessità , che 
prendesser vigore anche i diritti cambiari. 
In fatti dai sommi principi cominciarono a 
stabilirsi le leggi dei cambi: e si accrebbero 

v varie consuetudini , che i mercanti chiama- 

np usanze o costumi; e perciò la giurispru- 
denza cambiaria è rettamente divisa in di- 
ritto scritto e non scritto. 

11. E' dunque la giurisprudenza cambia- 
ria ^ tanto scritta quanto non scritta, l'eser- 
cìzio abituale di bene intendere interpetra- 
re ed applicare ad ogni sopravenienza dei 
cambi le leggi e le consuetudini cambiarie. 



(7) Ivi $.2. 



Digitized by Google 



7 

12. Sebbene poi le leggi sul cambio del- 
le diverse città e nazioni non sieno tutte 
concordi; tuttavia in moltissime e nelle più 
essenziali parti sono principalmente con- 
formi. Quindi h , che di tutti è propria la 
massima o principio del diritto cambiario , 
da cui questo deriva primieramente, che le 
consuetudini e le leggi del cambio si devono 
comunemente accettare da tutte le nazioni 
ed in tutte le piazze > come verità dimostra» 
ta , ed in tutto ciò pure , che col solo razio* 
cinto se ne possa esattamente dedurre. 

13. Segue l'altro principio, che parimen- 
ti è comune. Quando il cambio si sia fatto 
col concorso di vari contratti, (§. 9.) ne vie- 
ne in conseguenza , che tutte le cose , rico- 
nosciute giuste in questi contratti , giuste si 
riconoscono ancora nel cambio ; purché non 
sieno escluse con ispeciale deroga di cambia- 
ria giurisprudenza. ( 13art. Hodeg. forens. 
cap. 4- §• 21. P a o- 753. ) 

i4- Dalle sopra espresse cose si raccoglie 
pertanto , che nelle controversie sulle cam- 
biali esaminar si deve primieranvente quel- 
V ordine , che voluto è per la ragione dei 



8 

patti convenuti Ira i contraenti del cambio; 
quindi se manchino t patti , sì deve vedere 
ciò che dispongano le leggi cambiarie di 
qualunque luogo., inoltre sì devono conosce- 
re gli usi e le consuetudini dei cambi , ed 
in ultimo si ricorre al diritto statutario , e, 
se non esista, o nou sia in vigore, si osserva- 
no le disposizioni del diritto comune. 

iS. Sembra finalmente, che tutta la giu- 
risprudenza cambiaria esporre si possa com- 
modissimamente con quel metodo , che 
tratti 1. del cambio in genere e delle varie 
specie di esso ; a. dei cou tratti cambiari ; 
3. delle lettere , che contengono i contratti 
di cambio ; 4- delle persone che contraggo- 
no i cambi ; 5. delle obbligazioni e delle 
conseguenze , che dai cambi derivano ; e 
6. della procedura nei giudizi per le liti dei 
cambi 
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CAPO IL. 

DEL -CAMBIO IN GENERE * 
E DELLE VARIE SPECIE DI ESSO 

1. Cosa sia il cambio, già Io abbiam ve- 
duto : (cap. I. §. io.) ed abbiamo mostrato, 
che in esso concorrono quattro persone , e 
che il danaro pagato in un luogo si restitui- 
sce in un altro. Smesso però avviene , che, 
invece dell* obbligo scritto , al creditore il 
debitore consegni lalettera di cambio : ed 
allora il cambio si chiama proprio che di- 
stinto è dal cambio locale ; come sopra ne 
abbiamo fatto la divisione (i) 

2. Quando il cambio proprio si contrag- 
ga da due sole persone , (§. i.) allora è ne- 
cessario , che ciascuno dei contraenti abbia 
pure la rappresentanza di un altra persona: 
ed in tal modo insieme il debitore deve es- 
sere trattario e traente ; come anche il cre- 
ditore deve insieme di deponente fare ]& 
funzioni e di presentatore, (a) 



(1) Lib. 1.c«p. 19. $$. 2. e 9. 

(2) Lib, 1. cap. 20. J. 5. , e cap. 33. $. 25. 



IO 

3. Sebbene dunque ancbe ]e lettere di 
cambio in detta forma non sieno "veramen- 
te altro , cbe obblighi scritti e caricati dal- 
la veste ilei cambi : ciò non ostante , sono 
esse sempre di molta importanza , perchè 
i. contengono la facoltà <li formare altri 
cambi % 2. con più facilità si prescrivono; e 
3. nel non effettuato pagamento si fa luogo 
al processo ed alla esecuzione cambiaria. (3) 

4. Essendo pertanto il cambio semplice 
propriamente un obbligo scritto e caricalo 
dalla veste dei cambi , (§. 3.) ne viene in 
conseguenza, 1. che un tale obbligo non ha 
bisogno di esser presentato, e neppure pro- 
testalo ; 2. che il medesimo è sempre isola- 
to , e non diventa giammai secondo , terzo, 
ec; e 3. che sovente in esso le clausole s'in- 
seriscono del pegno e dell'ipoteca (Ludovic. 
Introd. ad procèss. camb. cap. 3. §. 10.) (ti 
Prussia però sono nulle in diritto tutte le 
convenzioni d'ipoteca , che venghino appo- 
ste nei contratti di cambio. (Ordin. camb. 
noviss. de a. 1724. art. 5i.) (4) 

(3, Lib. 1. cap. 33. & 25. 31. e 32. 
(4) Lib. U cap. 33. S 27. 
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5. Dal medesimo principio la quarta con- 
seguenza pure ne nasce , che nel cambio 
trajettizio è necessario di stare cosi rigoro- 
samente attaccati al giorno del pagamento, 
che neppure innanzi alla scadenza ci sia 
onninamente la facoltà di pagare : ed in 
questa regola tutte si accordano le leggi 
cambiarie ; ma negli altri contratti dì cam- 
bio è lecito il pagamento innanzi tempo , e 
cioè anche per espressa disposizione della 
comune giurisprudenza. (L. 29. D. de so- 
lili.) (5) . . 

6. Non sempre poi si possono fare i paga- 
menti prima della scadenza , fuori ancora 
delle cambiali. Ci sono delle obbligazioni 
scritte, che ammettono per un credito l'in- 
teresse o frutto del danaro: ed allora intem- 
pestivo non può essere il pagamento ; per- 
chè Pepoca , che descritta è nella obbliga- 
zione , s intende stabilita tanto per profitto 
del debitore quanto per interesse del credi- 
tore. Ciò però esser non può nei contratti 
di cambio propriamente detto, dove il frut- 



(5J Lib. 1.cap.28.$$. 7. 8. e 9. 
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lo del danaro colla sorte si calcola , e non 
è un titolo separato dal credito. (Zipfel. da 
!itt. camb. sect.VI. pag. 124.) Quindi è, che, 
quando subito il frutto calcolato in un cam- 
bio da un debitore si paghi , alcun danno 
certamente il creditore non soffre. (16) 

7. Tanto basti sulla distinzione dei cambi 
propri e trajettizi. Tanto gli uni poi quanto 
gli altri si suddividono in ceduti oà indossa- 
ti > ed in non-ceduti o non-indossati. Poten- 
do in falli ordinariamente chiunque ceder 
benissimo ad un allro i suoi dirilti , non vi 
è dubbio, che ad un altro si possa fare an- 
che il trasferimento del diritto di esigere i 
cambi : e ciò è , che si chiama indossarne/i- 
to ; perchè se ne suole porre la dichiarazio- 
ne a tergo della scrittura. {17) 

8. Quindi è, che nei cambi l'espressione 
si trova spesso, che dice,é per me a Tizio, 
o a chi per lui. Sebbene però non si appon- 
ga questa forinola nelle lettere di cambio ; 
tuttavia la cessione può farsene anche sen- 
za intesa, e con opposizione perfino del de- 

(16) Lil>. t. cap. 28. J. 10. 

(17; Lib. 1. cap, 25. $. U 
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bitore. (L.i.C. de novat.) Ciò poi alle leggi 
cambiarie si oppone di Francia e di Lipsia, 
che di niun vigore vogliono la cessione dei 
cambi fatta senza la suddetta formola. (8) 

9 DaJle quali cose ne segue , che la ces- 
sione o indossamelo si possa far da ciascu- 
no a ciascuno , e che abbia tutto il diritto 
di cedere il cambio 1' ebreo al cristiano ed 
il cristiano all'ebreo : e sebbene fosse negli 
scorsi secoli proibito agir ebrei di cedere ai 
cristiani le loro azioni ; (R, I.de a, i5Si. ar- 
tic. 79. et Ordin. polii, de a. 1^77. tit. 20. 
artic. 4-) ciò però non ostante , si è veduta 
la consuetudine sempre in contrario. (Ber- 
ger. Oecon. jur. lib. IH, cap. 5. §. 4 ) 

10. Si deve poi principalmente fare at- 
tenzione , che i cambi si cedono od indos- 
sano in due maniere ; mentre o coir indos- 
samelo T indossatario si fa dell'indossante 
solamente procuratore o mandatario , quan- 
do si usi la formola t e per me a Sempronio: 
o vera e propria è la cessione, che si fa per 
l'oggetto che T indossatario rappresentante 

(8) Lib. t. cap. 33. $. 29. 

\ 



\ 



} 
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di se stessò diventi e vero creditore del suo 
proprio capitale; e ciò si eseguisce colla for- 
inola", e per me a Sempronio valuta avuta 
in contanti. Quindi è , che sul dorso di un 
cambio si leggono spesso scritte anche sei e 
più cessioni : ed allora si dice, che il cam- 
bio è in giro ; e perciò allora la cessione si 
chiama propriamente girata. (9) 

11. Merita pure avvertenza , che a pre- 
venir molte frodi le leggi cambiarie proibi- 
scono quella cessione , che si faccia colla 
sottoscrizione del nome solo , e che perciò 
si chiama indossamelo in bianco.Da questa 
indossamento azione alcuna neppure si ac- 
quista;purchè innanzi di presentare la cam- 
biale del girante non fosse stato scritto 
f indossamento. ( Vid. Ord. camb. Lips. 
§. 11., Bantisc, artic. 27., Prussia artic. 
a5. ) (10) 

12. Passiamo alla terza divisione dei cam- 
bi. Altre cambiali trajettizie ia fatti sichia- 



(9) Lib. 1. cap. 25. SS- 3. 4. e 8. 

(10) Lib. I.cap. 25. $. 36. 
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mano di mercato ed altre di piazza. Di mei** 
cato sod quelle, che o si formano nei pub- 
blici mercati , od ivi si devono esse page- 
re. Di piazza poi sono quelle cambiali, che 
fuori si presentano dei mercati, (t/1 

i3>. Le cambiali di piazza o sono a vista , 
quando si ordina il pagamento dopo i gior- 
ni determinati dalla vista della cambiale ; 
e vi è la forinola , pagherete a dieci giorni 
vista : o sono a data , quando ali* accettan- 
te s'ingiunge di pagare dentro il tempo pre- 
scritto dalla data della cambiale ; e vi è la 
forinola , pagherete a dieci giorni data : o 
sono finalmente a uso j quando F accettan- 
te obbligato è al pagamento nell'epoca dalla 

consuetudine ivi stabilita. E' poi di quattor- 
dici giorni il tempo consueto in Lipsia nel 
territorio di Brandburgo in Francforte in 
Danzica ed in Breslavia , ed è di quindici 
giorni in Augsbourg ed in Norimberga. Quia- 

(11) Presentemente non ha più lungo una tale di- 
stinzione; perchè le cambiali di piazza dall' autore so- 
no chiamate quelle mercantili o trajettizie , che ora 
hanno gli stessi effetti delle cambiali di mercato. 
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di è, che iti facilmente s intendè quale sia 
il tempo della scadenza quando si dica pa- 
gherete a uso, accettarete a uso , ed altri 
simili frasi ( ord. camb. di Lips. art, iS. e 
di AiUgsbourg art. 3. ) (12) 

14. Inoltre questo tempo quantunque so- 
glia chiamarsi fatale pel pagamento ; tutta* 
•via in alcuni luoghi sono conceduti altri 
giorni di dilazione dopo quelli nella cam- 
biale indicati, per esempio, di tre, quattro, 
cinque , sei giorni , che si chiamano giorni 
diréspiro % di discrezione ecc, dei quali scris- 
se una speciale disserlazioneGian Cristoforo 
FrancL tn Sassonia però , a cagione di non 
veder vacillare il credilo dei mercanti, que- 
ste dilazioni si sono intieramente aboliteci 3) 
i5. Altri sono certamente icaratteri delle 
cambiali , che si chiamano di mercato , ed 
altri sono quelli delle cambiali di piazza. Le 
cambiali di mercato in fatti si devono pri- 
mieramente presentare dentro un tempo 
determinalo , scorso il quale, più non yen- 

(12) Lib 1. cap. 24. $• 2. 
(13; Ivi SS- 9. 10. e 11. 
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gono accettate: e questo tempo nella prima- 
vera e tieir autunno, pei mercati di Lipsia, 
è di dieci giorni, e nell' inverno di due me- 
si. Le medesime si pagano poi con una cer- 
ta dilazione di giorni ; come , per esempio, 
in Lipsia si può il pagamento dalla scadenza 
protrarre al giovedì delia futura settimana 
e fino alle ore dieci della notte, che si chia- 
ma giorno di pagamento; ( Ard. camb. Li- 
ps. art. 14. )• Esse in terzo luogo non am< 
mettono un ulteriore rilardo: e finalmente 
si deve fare attenzione al valore delle mo- 
nete in corso nel tempo di ciascuna fiera 0 
mercato. (14) 

16. Le cambiali tanto di mercato quanto 
di piazza hanno di comuue , che alle volte 
si accettano e si pagano da un terzo, a cui 
non sono dirette. Siccome infatti spesso ac- 
cade, che neghi di accettar la cambiale que- 
gli , a cui è diretta ; così un* altra e terza 
persona in questo caso spontaneamente per 
amicizia del traente Y accetta : e quest' ac- 

^ * B 

(14) Lib. U cap. 24. $$. 6. e 7. e cap. 23 J. fi. 



cettazione si chiama per onore di firma; ma 
fatta non può essere , se in primo luogo il 
presentatore non emetta il protesto , e se 
quindi non sia dichiarato espressamente il 
nome, in onore del quale la cambiale si ac- 
cetti. (i5) 

17. Inoltre possono le cambiali esser so- 
le o moltiplicate , come abbiamo sopra fatto 
avvertenza. Si moltiplica per commodo del 
deponente o del presentatore ; affinchè in 
caso di smarrimento dell' uno o dell' altra 
glie ne resti almeno una da poterne sempre 
fare uso. Allora però si deve dai banchieri 
osservare , 1. che tutte le cambiali moltipli- 
cate contano per una sola , 2. che ciascuna 
delle medesime per essi estingue anche tut- 
te le altre , in cui suole apporsi la clausola 
di seconda, terza, e seguenti, e 3. che con- 
■viene stare attenti di non cadere in errore 
sul numero, per esempio , che non sieno 
raddoppiate con due seconde o due terze. (16) 

18. Chi le cambiali possiede moltiplicate» 



(15) Lib. I.cap. 22. $$. 18. al 22., e cap. 29.$. 1. 

(16) Lib. I.cap. 20.$. 15. 
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può subito presentare la prima per 1* accet- 
tazione , sebbene le altre girino per altri 
luoghi. All' accettante non interessa nè al 
traente, se le altre vadano , e specialmente 
colle girate, in diverse mani; perchè non si 
effettua il pagamento , che in una: non po- 
tendosi esigere il pagamento delle altre, se 
non quando alcuna non se ne fosse pa- 
gata. (17) ..... 

19. Vi sono altre specie di cambiali ; ma 
di poca fraquenza , come le chiama il Frank 
( fnst. jur. camb. li b. II. sect. I. tit. I. seq. ) 
Tali sono le cambiali a conto dialtri , che si 
fanno dall' istitore , o sia prosseneta, quando 
per commissione altrui egli trae le cambiali: 
le cambiali unite j che si fanno quando uno 
dei contraenti rappresenta due o più persone 
nello stesso contratto: le cambiali condizio- 
nali, che si fanno, quando il pagamento di 
esse dipenda da una onesta condizione ivi 
lecitamente inserita: le cambiali miste final- 
mente , che si fanno quando uno al traente 



(17) Lib. t.cap. 23. $$."17. e 18. 
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dia una sicurtà ia luogo di dargli subito una 
effettiva valuta. (18) 

20. E' sorlo anche un cambio , che si chia- 
ma secco, in cui si finge di essersi stipolate 
un cambio; ma in sostanza è un credito del 
danaro, che si deve restituire dentro un pe- 
riodo di tempo nel medesimo luogo con pa- 
gare per T uso del medesimo un interesse 
o frutto. Siccome poi questo cambio si è 
rinvenuto in frode dei sacri canoni, che Vu- 
suraed il frutto proibiscono del denaro; così 
proibito ò il medesimo da moltissime leggi 
degli slati cattolici ( Frank. Inst. jur. cam: 
Lib. II. sect. I. lit. 8. §• a. ) (t 9 ) 

ti. Questi cambi secchi tra i Protestanti 
sono leciti , essendo ammessa quasi da per 
tutto la proprietà di tali contralti ; giacché 
appunto nei medesimi general mente si trat- 
ta, che il danaro accreditato in uno stesso 
luogo si deve ivi restituire con aggiungere 

* * 

(18) Lib. 1. cap. 20. S- la quanto poi alle 
cambiali condizionali, queste sono dalle attuali leggi 
giustamente proibite lib. 1. cap. 23 • SS' - c 14, 

(19) Lib. 1. cap. 20. SS« 21. e 22. 
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alla sorte l'interesse o frutto e per conse- 
guenza coli' aggiunta di un profitto. Queste 
convenzioni, che sono propriamente cambi, 
neppure nel Governo Pontificio proibite og- 
gi sono con rigore , dopo che nell' impero 
cominciarono ad essere tollerate le usure, 
( R, I. de anno 1600. §. 179. , come Tenne 
osservato dal Neumanno da Puchholtz do 
camb. cap. 10. §§. 6, et 8. ) (20) 



(20)Lib. I.cap. 21.)$. 3. 12. J7. 36. 37. 3P. • 49. 
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CAPO III. 

DEI CONTRATTI DELLE CAMBIALI 

1. Abbiamo sopra già osservato , che il 
negozio delle cambiali è la risultanza di va- 
ri contratti. Necessaria cosa è pertanto di 
conoscerne più distintamente la natura e l'in- 
dole con esaminare accuratamen te i contrat- 
ti , che hanno luogo tra tante persone pel 
negozio delle cambiali. Quindi è f che dei 
medesimi ci siamo proposto in questo capo 
di trattare. 

2. E' cosa certa presso tutti , che sia nata 
da un contratto la obbligazione, che si con- 
tiene nelle cambiali. Quale poi sia un tale 
contrattoci ciò non è ancora decisa la que- 
stione. Che deriva il contratto stesso dalla 
permutazione , ossia, baratto, ha spacciato 
il Lanterbach ; ( Dissert de contract. inno- 
minat. coroll. 2. et 3 ). altri dal mutuo ; al- 
tri dai deposito ; altri dal mandato ; altri 
dalla locazione e conduzione , ossia , affit- 
to ; ed altri finalmente dalla compra e yen- 
dita (1) 

■ - • ' ■ * f.'. l., 

(1) Lib. I.cap. 19. $J. 4. e 5. 
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3. E' facile però a chiunque d'intendere, 
che alcuno dei suddetti contratti non può 
alla natura ed indole bastare delle cambiali. 
x La permutazione in falli o baratto è quello, 
che si fa coi prendere una cosa od una spe- 
cie per restituire un altra cosa od un altra 
specie ; ina nella cambiale una certa quan- 
lilà , che qui si paga , da un altro in altro 
luogo si restituisce. Non può dirsi mutuo , 
non essendo dato sempre il danaro per esse- 
re restituito; ma spesso per essere sommini- 
sfratò prima di averlo anche ricevuto* Non 
può essere sottoposlosolamente al mandato- 
perche i contraenti obbligati sono alla reci- 
proca consegna fin dal primo punto della 
sua formazione e dal primo sborso di dana- 
ro. (2) • ' 

4- Non sono meno in errore quelli , che 
ivi suppongono il deposito, dove poi la sles- 
sa cosa non si restituisce, e dove il traente 
continua il dominio a ritener del danaro ; 
e quest* ultima ragione impedisce ancora , 
che si possa dire locazione e conduzione, o 

.• (2) Liò. I.cap>2.$. 1...raj). 14. §. 10.,cap. 19. $. 
5. . cs»p. 21. SS- r 12. , e Lib. 2, cap. 11. $. 3. 
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sia r affitto. Finalmente non può dirsi coni- 
pra e vendita; perchè quivi non si dà una cosa 
per avere il danaro; ina pel danaro si resti- 
tuisce il danaro , quantunque i cambisti 
usar sogliano spesso altre frasi (Vid. Jus 
camb. Wolfenhut. art. a.) 

5, Esser non poteva certamente, che lut- 
ti questi nella propria opinione non s'ingan- 
nassero; in primo luogo perchè si sono sfor- 
zati di ridurre ad una sola convenzione il 
negozio fra tante persone concluso, da tut- 
ti polendosi con facilità conoscere il mede* 
simo esser perfezionato dal concorso di mol- 
ti , quando non fosse piccolo di tutti Y in- 
tendimento : ed in secondo luogo perchè 
vollero anche per questa specie di contrat- 
to prendere le regole stabilite per le altre 
convenzioni dal Diritlo Romano , quando 
moltissime cose si sono all' incontro poste- 
riormente trovate , alle quali neppur per 
sogno i romani avevano certamente pensa- 
to , come sono i contratti feudali , le assi- 
curazioni , i vitalizi, le soccite, le lotterie, 
e bodmerie, delle quali cose, bisogna con- 
fessare, se ritornasse in vita t che anche dal dot- 
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tissimo Paplniano si farebbe di nuovo al 
corpo del diritto un'aggiunta. (Vid. Titiijus 
privat. Uh. IV. cap. 14. §. 1. et 16.) 

6. Meglio dunque osservarono lo Schilt. 
(Exerc. ad Pandect. XXXU.§. 10.) e lo Styp- 
mann. ( de jurc marit. part. IV. cap. 8. §. 
4 2 - )» che il negozio delle cambiali è fonda- 
to in molte convenzioni, per le quali ne ri- 
sulta un contratto senza simiglianza cogli 
altri contemplati dal Diritto Romano: e pri- 
mieramente il deponente stabilisce in falli 
coi traente il patto di avere una letlera ; 
come, dopo lanli altri, venne avvertilo an- 
che dal Boehemerio. (T> e action, sect. IL cap. 
94 ,6 ) Chi scrive la lettera di cambio è 
certamente obbligato in forza soltanto della 
lettera, quantunque a lui non sia stato sbor- 
sato il danaro. 

7. Si potrebbe opporre , che la scrittura 
è una parte materiale del cambio ; ma ih 
questa non consiste V essenza di esso : e se 
d* altronde si possa provare, che tra i con- 
traenti si sia convenuto di restituire in al- 
tro luogo il danaro qui contato , cosa certa 
è , che senza ostacolo ne uasce la obbliga- 
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zione. f Scaccia de camb. §. i. quaest. 5. 
num. io. et Rhet. de versur. cap. i. thes. 
io.) Io però risponderei ^ che la obbligazio- 
we allora certamente ne nasce ; ma non è 
questa obbligazione cambiaria , nè azione 
cambiaria per procedere colla persecuzione 
del cambio. 

8. Egualmente leggiero è Y argomento , 
che contro la nostra opinione adduce lo 
Stypmann (de jure maritt. part. IV. cap. 8. 
§. 4° > , €Ue dice la cambiale non potersi 
chiamare contratto di lettera; perchè si pa- 
ga da un altro , e non da chi ha scritto ; e 

perchè si paga per effetto de! danaro sbor- 
sato e non della lettera scritta. Io poi alla 

prima obbiezione rispondo . che^nel senso 
giuridico, sempre paga veramente quegli , 
che il pagamento da un altro conseguisce : 
(L. 56. et 87. D. de solut.) ed all'altra inol- 
tre sostengo esser fai so , che il traepte alla 
obbligazione sesti sottoposto in forza del da- 
naro ricevuto, da lui , essendo chiara la di 
lui obbligazione in forza solamente della 

lettera. . : i - ; .j . •♦•.''» 

9. Quindi è , che per cosa certissima, si 

deve assolutamente avere , che il principa- 
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le contratto tra il trattario ed il traente stia 
congiunto in primo grado alla leltera. E' 
perciò , clie scaturite ne sono molte conse- 
guenze , come osserva egregiamente il Ti' 
zio , (Jur. privar, lib. X. cap. 5. §. 53.) vale 
a dire: i. che sebbene il traente dal depo- 
nente fosse stato pagato, e ne avesse ricevuto 
pure un' apoca di yiietatiza; ciò non ostan- 
te, il medesimo verso il giratario rimarreb- 
be sempre obbligato: (Berger Elect. process. 
exequut. § 53.) 2. che il giratario non è ob- 
bligato di denunciare al deponente la gira- 
ta ; e 3. clie il giratario anche posteriore , 
sempre preferito è a chiunque altro abbia 
del credito una cessione , che non risulti 
dalla stessa cambiale , e non ostante la di- 
sposizione del diritto comune. (L 2. C. qui 
potior. in pign.) 

10. Neppure si deve credere , che tutte 
le regole pei contratti scritti rinvenute da 
Giustiniano ( §. un. Inst. de litt. oblig. ) ai 
cambi ancora si estendinoin modo, che luo- 
go nei medesimi cambi ci sia, dentro il bien- 
nio, all'eccezione della non numerata pecu- 
nia , vale a dire, che al creditore apparten- 



ga V incarico di provare lo sborso del dana- 
ro. Allora soltanto si potrà certamente op- 
porre questa eccezione , quando sui momen- 
to chiaramente si possa la medesima dimo- 
strare- (Yid. Berger Dissoci, de exceplione non 
numeratae pecuniae adversus cambili ni.) (3) 
i /. Questo infatti è il primo e principale 
contratto ., clic abbiam detto esistere tra il 
deponente ed il traente. Un altro però se ne 
contrae tra d traente e quegli, a cuis ingiun- 
ge di pagare : e questo è poi un assoluto e 
vero mandato ^perchè, V accettante coli' as- 
sumere il mandato di effettuare il pagamene 
4o per altri , viene ad essere obbligato di 
compiere per altrui conto il negozio. 

13. Da ciò ne segue i., che il terzo, a cui 
si commetta di pagare, non può esser forzato 
ad accettar la cambiale: a. , che , accettata 
lina volta che sia da una cambiale , la deve 
poi egli onninamente pagare: 3, che, quan* 
do questi , come un mandatario , si rifiutasi 
se di pagare, ne deve anche risultare la pro- 
testa del regresso contro U mandante:^, che 

,(3) Lib. 1. c*p. 34.J. 6. 



2 9 

Y accettante , come mandatario , non deve 
del mandato violare i confini; e perciò non 
può egli pagare innanzi tempo , nè con di- 
versa condizione di quella espressa nella 
lettera , e neppure in altra moneta , che 
quella ivi stabilita. (4) 

13. Alle volte poi è obbligato certamente 
anche il mandante d' indennizzare il man- 
datario : e ciò facilmente accade i. quando 
1 accettante , dopo aver pagato come man- 
datario la cambiale j esiga con giustizia tft 
aver dal traente il rimborso del danaro coi 
frutti; e quando non si sogliono accettar le 
cambiali, se antecedentemente Y accettante 
non sappia il modo, con cui egli dal traen- 
te in seguito sarà soddisfatto. Queste lette- 
re * che si combinano colle cambiali , ven- 
gono chiamate dai mercanti lettere di avviso. 

14. Siccome nel mandato si sceglie la 
qualità e la sveltezza delia persona 5 così 
per la regola generale non è permessa la 
sostituzione negli affari stragiuduiali. Quin- 
di è , che neppure nelle cambiali que- 

{4) Lib. 1. cap. 22. J. 6. cap. 2i. J. 1. 3. 8. 11, , « 
Cap. 31. $. U 
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gli, che abbia rincarico di pagare può cer- 
tamente senza il consenso del presentatore 
sostituire un altro a se stesso , come sareb- 
be per esempio un suo debitore. La chiuso- 
la della sostituzione , che si tratta nelle 
cambiali è sempre a favore soltanto del pre- 
sentatore e non del trattario. (5) 

15. Vi è poi nelle cambiali tra il depo- 
nente ed il presentatore un terzo contrat- 
to , che diverso è, secondo la diversità del- 
le circostanze. In fatti padrone diviene del- 
la cambiale il presentatore, se ne abbia fat- 
to acquisto coir averne dato la valuta ; ma 
solamente mandatario è quando esige a no- 
me del deponente il danaro e per dì lui 
commissione. 

16. Quindi è j che nel primo dei suddet- 
ti casi non può il deponente rivocar la cam- 
biale ; perchè già è in proprietà del presen- 
tatore. Nel secondo caso però il deponente 
ha la facoltà di rivocar la cambiale ; per- 
chè integro tuttora è per lui V interesse : e 
ciò chiaramente apparisce dalla natura del 

mandalo. (§. 9. Inst. de mandat.) 

. _ 

(5; Lib. 1. cap. 14. $. 14. t 
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17. Fra quegli , che deve fare il pagamen- 
to , e 1' esattore o presentatore non esiste 
propriamente alcun contratto; perchè il pre- 
sentatore è mandatario del deponente, e V 
accettante è mandatario del traente : ed in 
conseguenza 1* uno e V altro trattano V affa- 
re per altrui e non per proprio interesse , 
come osserva benissimo il Frank. (Inst. jur. 
camh. lik L sect. L tit. 4» §• 22 ) E' pure un 
allra conseguenza i che il presentatore e* 
l'accettante i limiti trasgrediscono del man* 
dato, per esempio, se il pagamento è innan- 
zi al giorno della scadenza ; perchè tra i 
medesimi esiste il patto, che l'indole ha del 
costituto o delegazione (Raph. de Turre de 
camb. dissert. II. qu. 16. num. 57.) 

18. Essendo in questo modo le cose , ne 
viene assolutamele ciò, che si è osservato 
dal Tizio , (Jur. priv. lib. X. cap. 5. §. 4) 
vale a dire, che qui concorrono tre negozi, 
o sieno tre contralti : ina è soltanto princi- 
pale il primo , e gli altri due sono accesso- 
ri; perchè appartengono più alla consuma- 
zione 0 sia esecuzione del cambio, che alla 
perfezione del medesimo. 
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ir). Spesso poi ci concorrono altri straor- 
dinari contratti. Alle volte in fatti ci sono i 
prosseneti , che negoziano le cambiali per 
conto altrui: ed allora ci soppfavviene una 
nuova procura, Spesso si addebita , o si ac- 
credita la cambiale ad un altro t ed allora 
si può nella cambiale aggiungere la compra 
.e vendita, la procura, la traslazione di pro- 
prietà in pagamento , conosciuta colla fra- 
se tecnica di dazione in solutum, la dona* 
zione , e qualunque altra convenzione. Fi- 
nalmente, quante volte uno accetti la cam- 
biale per onore di firma , altrettante dalla 
gestione, o sia fatto del negozio , ne nasce 
sempre il diritto e l'azione della rivalsa. 

20. Ci sono inoltre alcuni contratti , che 
sebbene sieno diversi ; tuttavia sono con* 
glatiti alle cambiali, e sono accessorii e di 
prossima natura con esse. A questi princi- 
palmente appartiene V assegnamento che 
consiste in un atto , con cui uno ad un al- 
tro dimostra da chi debba prendere in suo 
nome ri danaro , che egli è obbligato di pa- 
gare, e questo assegna meato si esprime con 
formola spesso tanto simile alle cambiali % 
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che facilmente ci s* ingannarlo le persone 
poce avvedute. 

ai. L' assegnamento è diverso dalle cam- 
biali ; perchè nel medesimo si costituiscono 
due mandatari : uno a pagare e Y altro a 
ricevere ( L. 27. §. 2. D. de legat. 3 ). Tre 
sole persone poi concorrono nel!' assegna- 
mento , ne d medesimo il rigore ha della 
cambiale , nè la girata , e neppure il pro- 
testo in caso di pagamento non eseguito. 
( Hoeckner. de litt. cambiai, indossam. cap. 

1. §. 7. ;) 

2 2,. Le trte persone quindi , che neìY as- 
segnamento concorrono, sono 1. t'assegnante, 
che quegli è t che paga per mezzo di un 
altro, e perciò si chiama pure pagatore ; 2. 
1' assegnato, che per ingiunzione paga ed a 
nome altrui .; e 3. finalmente l'assegnata rio, 
che deve dall' assegnato avere il danaro col 
trasferirgli 1' assegnamento 9< che sostiene le 
veci di un' apoca ( Stryk D.iss. de jureadsi- 
gnationum inter mercatoces §. 29. ) 

23. La scrittura dell' assegnamento si de- 
ve presentare in tempo all' assegnato: ed .ai 

r 
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medesimo si deve lasciare , quando si pren- 
de il danaro ; perchè allora è, che fa certa- 
mente le veci di un* apoca. ( Ordin. camb. 
Li ps. art. 24 ). Se Y assegnalo non paghi , 
libero non rimane l'assegnante a forma del- 
la paroemia, o sia rivalsa ; ma chiarissima 
cosa è , che Y assegnatario ha contro P as- 
segnante il ricorso : ed in questo differisce 
assaissimo Y assegnamelo dalla delegazione 
( §. 3. Inst. quih. mod. Ioli, oblig. ). 

24. S' intende pertanto con facilità la ra- 
gione , per cui P assegnamento sempre rivo- 
care si possa ed anche proibire; "menile re- 
polarmente mai si possono rivocac le cam- 
biali. ( Koenigk. ad ordinar, camb. Lips. art» 
*5. not. 1.) & intende anzi facilmente pure, 
che P assegnato costretto non possa essere 
in alcun modo ad accettare l'assegnamento; 
purché dell' assegnante non fosse debifore , 
e giunta già non fosse la scadenza del de- 
bito. ( Stender, de adsignat. §. 4. ) 

a5. Vi sono certe leggi e consuetudini lo» 
cali , che all' assegnamento concedono degli 
effetti anche uh poco più estesi , come quan- 
do nelle fiere o mercati non si facesse il tra- 
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gamento , V assegnatario è obbligato a fare 
il protesto nel modo di una cambiale non 
pagata. ( Frank Inst. jur. camb. lib. I. sect. 
3. tit. 9. §. i3. ) Ma ciò è una eccezione. Al 
contrario si deve pure nelle regole porrei 
quella , che nell' assegnamento il pagamen- 
to si suole fare in moneta fina, se diversa- 
menle non si sia sialo dichiarato. (Koenigk. 
ad ord. camb. Lips. §. 22. not 4- ) 

26. Alcune fidejussioui sono pure simili 
alle cambiali: mentre se uno separatamente 
presti la sua sicurtà, e ristromento ne con- 
segni di fulcjussione , allora contro anche 
la sicurtà non si può agire colle leggi del 
cambio ; ma quando la fidejussione sia rac- 
chiusa nelle lettere stesse di cambio, allora 
si agisce anche contro il fidejussore colla 
commerciale procedura. Questa fidejussione 
si suòle chiamare avallo , e si contrae coli* 
aggiungere la sola firma nelle cambiali da 
uno già sottoscritte. ( Savary. Negotiat. per- 
fect park L lib. 3. cap. 3. ) — i 

27. E* facile pertanto il distinguere dalla 
obbligazione reale in comune Y avallo, eoa 
cui solidalmente uno si obbliga nelle cata- 
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biali a tutti gli effetti delle medesime. T,« 
sicurtà è in fatti obbligata soltanto a paga- 
re in sussidio , e dopo T escussione del de- 
bitore principale ; ma , chi è solidalmente 
correo, è obbligato a pagare come principal 
debitore , senza recezione avere della sol- 
vibilità o della insolvibilità dell' altro cor- 
reo. (6) 

28. Chiunque abbia contratta la fideius- 
sione con sottoscrivere una cambiale , si 
verifica sempre la obbligazione del debito , 
in luogo del trattario , o pel traente o pel 
deponente, o pel girante , o per Y accettan- 
te poiché in tutte le obbligazioni , dove 
nn qualunque contratto si aggiunga per mo- 
tivo di sicurezza , ne nasce la fidejussione , 
come noto e chiaro abbastanza è dallo stesso 
diritto comune ( §. 5. Inst. de fidejuss. ) 

29. E poi da osservarsi , che fidejussori 
Belle cambiali possono essere tutti quelli , 
ohe hanno direttamente il potere di farle , 
ad eccettuazione del prosseneta ., la di cui 
fidejussione non produce alato effetto. Nel- 
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Ja Francia però la fideiussione del prosseneta 
si prende come una testimonianza , che ga- 
rantisce la verità della firma fatta dai debi- 
tor principale. ( Savar. Negotiat. perfet. part. 
II. lib. 3. cap. 7. ). 

30. Alle .volte si aggiungono nelle cam- 
biali le lettere commendatizie , che dai mer- 
canti si sogliono chiamare lettere di avvisa Cr 
di prevenzione : e niente altro sono , che 
lettere , colle quali si prega in poche parole 
un terzo r affinchè; si presti a pagare per 
onore della sua firma. Quando quegli , a 
cui è ingiunto il pagamento , rifiutasse di 
accettai? la cambiale* Queste lettere si fanno 
con separata scrittura e si sogliono cugire 
insieme colle cambiali. 

31. Se dunque V accettazione della cani- 
feiale Tenga ricusata da quegli , a cui è di- 
retta, il presentatore premetter il protesto, e 
poi al terzo presenta la cambiale unitamen- 
te alLi commendatizia, e lo interpella , se 
coglia pagare per onore della cambiale. 
( Frank Dissert. de acceptatione litterar. 
cambiai, honor. causs. §. ij. pag. 36.) Que* 
sii allora dichiara di volere o di non volere 
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accettarla ; ma non è obbligato a fare una 
tale dichiarazione innanzi al giorno della 
scadenza. ( Phoonsen, StiL cambiai. Àmjte- 
lod. cap. 24. § 4 ) 

32. Siccome poi la commendatizia non 
Obbliga quegli , cui è diretta , e che la ri- 
fiuta ; così per la cambiale formata colla 
commendatizia può il deponente ricusare 
di riceverla , e di fare il deposito: ed anzi 
obbligatoria non essendo la dichiarazione 
della volontà di pagare innanzi alla scaden- 
za , è sempre a carico del traente il prote- 
sto per mancanza di accettazione e dilaga- 
mento. ( Ordin: camb. Hamburg, art. 20. ) 
Il protesto è necessario anche per tali cam- 
biali , come moltissimi dottori sostengono f 
sehbene di opposta opinione sia il Frank 
( Dissert cit. §.17. not. f . ) 
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CAPO IV. 

* 

DELLA FORMA E CORSO 
DELLE CAMBIALI 

t. Già sopta incidentemente abbiamo av- 
vertito in quale modo colla consuetudine 
dei banchieri si debbano concepire le cam- 
biali o polizze di cambio. Ora per lo scopo 
del nostro lavoro dobbiamo di ciò trattare 
con più accuratezza : e similmente dobbia- 
mo nel corso delle cambiali avvertire di un 
certo non comune linguaggio. 

2. La cambiale si divide in tre parti: il ti- 
tolo , la lettera , e la sol Inscrizione. Nel ti- 
tolo vi è il volo » il luogo , dove la cambia- 
le si è fatta, il giorno mese ed anno , e fi- 
nalmente la somma del danaro da pagarsi 
al presentatore ed insieme la dichiarazione 
della specie di moneta. Il voto consiste nélT 
invocazione di Dio , la quale t quanto per 
la integrità dei contratti sia superflua, e co- 
me in tutti quasi gf! istromenti sia stata in- 
trodotta , è dimostrato elegantemente dal 
Tornasi tanto al §.2. nel proemio delle Isti- 
tuzioni , quanto nella elegantissima disser- 
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tazione sulla natura della precaria giurisdi- 
zione. Quindi è r che anche presentemente 
si omette, (i) , 

3. E'poi cosi maggiormente necessaria la 
menzione del luogo , che , senza questa , 
non si ammette alcuna cambiale aell' Àu> 
stria e nel Ducato di Brausberg. Sebbene 
però il Zipfel ( Dei permessi dell' uso pag. 
118. ) pensi, che altrove il luogo* si possa 
impunemente omettere: tuttavia benissimo 
si oppone lo Stryk ( in Dissert de acceptat 
lilter. camb. cap. 3. §. 3. ); perchè questa 
giustissima obbligazione deriva perfino dal 
Diritto comune ( L. ai. D. da oblig. et aet. } 
Come infatti potrebbe sapere ìì possessore 
della cambiale in quale luogo debba egli far- 
ne il ritorno , dopo il protesto , se del luo- 
go ivi non ci fosse V indicazione ? (a) 

4, Siegue T indicazione del giorno- mese 
ed anno , che necessaria è per due casi : il 
primo è quando espressamente la vogliono 
le leggi del cambio M come sono quelle dell' 
• 

(1) Lib. 1. cap. 20- SS- 5. 6. e 7- 

(2) Lib* U cap. 20.SS * * : : 
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Austria della Prussia e del Brausbergese; ed 
il secondo è quando la scadenza si deve 
computare dal giorno , in cui è scritta la 
ca mina le , e che incoili lucia da quél giorno 
a decorrere. Fuori di questi due easi , la 
omissione del giorno non apporta geoe cal- 
ili ente alcun difetto al contratto» (JL. 5. Cod^ 
de transact. ) (3) 

5. E' finalmente anche solito , che i ban- 
. chieri sotto al titolo esprimine in cifra 1 ta 

somma , con cui V esattore in? genere deb- 
ba esser pagalo: ma questo requisito non- è* 
poi tanto essenziale; perchè quindi si suole 
in corpo delle stesse cambiali di nuovo 1» 
somma specificare. (4) 

6. Nelle cambiali si deve il giorno- esprit 

mere del pagamento. Nei contratti , che si 

chiamano propriamente cambi, si deve or*- 

nanamente determinare ; ma nelle cambia- 

li si deve desti nguere ¥ se sieno di fiera o 

di piazza. In quelle di fiera, basta indicare 

la fiera od il mercato, in- cui effettuar side* 

ve il pagamento ; perchè il giorno di quer 
... — - 

V . I ... 

(3; Lib. U cap. 20. $• 6. 
(4) Lib. 1. cap. 20. $.5. 
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sto pagamento è allora bastantemente certo, 
in quelle poi di piazza si deve il giorno sta- 
bilir con certezza , o dalla data , o dalla 
vista della cambiale , o secondo un compu- 
to di consuetudine. 

7. Siegue T ordioe del pagamento, che la 
stessa cosa è se si esprima o con paiole di 
preghiera 0 con vocaboli precettivi ; poiché 
viviamo in un secolo , in cui a non pochi 
dei popoli anche civilizzati ripugna il costume 
di parlar co! comando. Onde noi non -eoo ve- 
niamo col Vegzio, il quale nella pag. 19J. cre- 
de di doversi ingiungere al debitore il paga- 
mento con termini precettivi, e con parole 
di preghiera non ci possa essere V obbligo 
di alcun pagamento. Neppure conveniamo 
collo Slrykio , che pensa essere invocabili 
le cambiali conceputecon terni ini di preghie- 
ra. ( Dissert. de cambiai, lillerar. acceptat 
cap. 4- num: 22. ) 

8. Quando propriamente sia cambiale , 
facile cosa è V intendere , che, in luogo del 
inamidato , ivi la promessa V inserisce del 
pagamento. E' solito anzi f che spesso que- 
sta promessa si ripeta, e si faccia due Tolte; 
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una volta iti questo luogo , e V altra in fine 
della cambiale. 

9. Deve accedete la menzione della Cam-» 
biale , la qUale di lauta necessità è , che 
molte leggi cambiarie negano .il difillo di 
agire in forza di una cambiale, in cui nep- 
pure Una volta la menzione si trovi della 
medesima , quantunque superfluo altri ciò 
credano ; od almeno 'credono, che basti una 
menzione implicita , o sia , solliutesa. (Ber- 
ger Elect. disceptat. forens. pag. 706. , e 

Franck. Insl. Iur. Cainb. lib. 1. sect. i.lit. 6. 
§§. 7. e 8. ) 

10. JNon solamente si deve anzi far men- 
zione in genere della cambiale ; ma espri- 
mer se ne deve pure la qualità, per esempio 
se sia sola o prima , seconda, e terza: dove 
però è da osservarsi, che puramente conce- 
puta è la cambiale prima e sola ; e le altre 
la condizione ha uno , se tuuora non sieno 
col pagamento soddisfalle le antecedenti. 

11. Inoltre ometter non si deve il nome e 
cognome dell' esattore; ed è certamente co- 
sì necessario , che alcuno non può agire in 
forza di una cambiale , in cui fatta non ci 



Sia questa menzione. Ciò* è poi faivto ler& y 
che neppure il solo possesso basta della cani* 
biale , se inserita non ci sia la clausola senza 
procura. E- solito al nome dell* esattore di 
aggiungere o*a chi per esso , o al commesso 
di lui j colle quali espressioni s' intende arv- 
che un esattore per un altro, e come il gi- 
ratario , che può- presentare la lettera e ri* 
scuotere il danaro: e ciò è della validità me- 
desima , che si sarebbe ottenuta dalla perso* 
na stessa dell' esattore. 

ti. Espressa quindi dev essere la somma; 
da pagarsi: e le leggi di Danimarca e di Wql* 
fembuttel vogliono assolutamente che sia 
scritta due volte, una in lettere, e l'altra in 
cifre. Sebbene poi altrove basti Y una o l'al- 
tra maniera ; tuttavia è eertamente sempre 
più degno di lojjfo cU'i segue V uso delle let- 
tere ; perchè si può una qualche alterazione 
fare neiTe somme scritte colle lettere più 
difficilmente che in quelle fatte in cifre. 
Esprimer si deve finalmente la specie della 
moneta , il che se* fosse omesso , s' intende, 

• • a Ili"'. * l "> .*.«-** 



Digitized by Google 



44 

che sia la moneta plateale , e «he 41 chiama 
moneta in corso (5) * 

1 3. Siegue anche il titolo del cambista, eoa 
cui rimane saldatoi t e ciò ., secondo V uso 
dei cambisti , si dice la valuta, Questa spes- 
sissimo si esprime col nominare la persona, 
da cui si ha la soddisfazione ; il modo, cori 
cui la medesima soddisfazione si può ave- 
re ; ed alle volte eriche il modo , con cui 
la medesima soddisfazione si è fatta. (6) 

14. Dobbiamo conoscere se sia, onon sia 
tanto necessario di esprimerla valuta,, che la 
omissione della medesima vizi la cambiale , 
secondo le leggi cambiarie di ciascun luogo. 
Questa espressione onninamente vogliono le 
leggi di Russia di Francia di Danimarca e 
di Wolfembuttel ; ma contro tali leggi è il 
§. 3. del Regolamento di Lipsia. In -ciò però 
tutti convengono , che, quando accettata 
uni volta sia la cambiale, si deve allora pa- 



(5] Lib. I.cap. 20.S- H. ,ecap. 28.$. 6. 
.(«} Libu 1. cap. 2 7. & 9. 10.. J 1 . 12. , e 
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gare # sebbene omessa si fosse ancor la va- 
luta. (7) 

1 5. Nei contratti propriamente di cambio, 
come abbiamo avvertito già nel §. 8. , spes- 
sissimo accade la ripetizione della promessa 
del pagamento coli* invocazione del nomo 
di Dio. Nelle cambiali però si suole soltanto 
ingiungere all v accettante , per cui egli di- 
chiara senza una tale ripetizione di doverlo 
fare. E siccome non sempre V accettante 
conosce il modo , con cui debba egli esegui- 
re la promessa del pagamento fatta dal tra- 
dente ; cosi sovente si aggiunge a forma del- 
l' avviso. La leltera poi di avviso , che i 
cambisti d* Italia chiamano pure spachio , è 
una lettera , con cui 1' accettante s* informa 
della cambiale , che gli viene tratta e come 

debba egli pagarla 3 ma molte volte le cam- 


(7) Essendo la valuta un requisito necessario per 
costituire la vera cambiale : ne viene in conseguenza, 
che la cambiale formata .con la omissione della valuta 
produce gli effetti di una semplice obbligazione , e 
con essa non si può procedere coi regolamenti carni ii- 
ri,nò prendersi per un afro commerciale riguardo an- 
che ai non commercianti. LiL. 1. cap. 20* $• 7. 
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Mali non 31 annunziano all' accettante colla 
lettera di avviso , e quasi sempre si aggiun- 
ge perfino la benedizione , o V Addio. 

16. Ciò che appartiene alla sottoscrizione, 
si suole scrivere a destra il nome e cognome 
del traente , e , quando esista , anche quel- 
lo del fid ejussore , a cui anche la qualifica 
sovente si aggiunge. Alle volie si ripete pu- 
re T incarico del pagamento , se mai la 
cambiale non fosse scritta di proprio pugno 
dal traente. Secondo 1' uso , non si apporie 
nelle cambiali alcun sigillo , quantunque di 
queslo si vegga pure alcun esèmpio , è ''spe- 
cialmente nei 'contraili propri di cambio. 

17. Nel sinistro lato si pone l'indirizzo al 
trattario col nome cognome e titoli ecoll'ag- 
giunto della parola: Signore. Si suole pure 
ripetere la qualità della cambiale , onde su- 
bito apparisca , se sola essa sia , od altre 
n' esistano della stessa specie. 

18. E' poi da osservarsi , se in forza delle* 
leggi di ciascun luogo ci sia bisogno di scri- 
vere le cambiali nella carta bollata. In Sas- 
sonia le cambiali si devono scrivere in car- 
ta bollata ^ se le medesime rimangiano nella 
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stesse regno; ma t' uso della carta bollata 
non è comandato , se le cambiali venghin© 
altrove dirette. Anche in Prussia una tale 
costumanza si è presentemente introdotta , 
essendo dèi tutto i mercanti oggi da questa 
necessità dispensati. ( Ordin. camb. de a. 
1724. art. 2. ) (8) 

19. Tale bisogna , che sia la sambiale « 
che T azione cambiaria possa nascere dalla 
medesima. In Lipsia però in Brunswich 
ed in Daozica è prevalso 1 uso ili potere 
agire coli' azione cambiaria in forza pure 
della cauzione di un mercante fatta in fa- 
vore di un altro mercante per merci , che 
si ritengono come cambiate ; ma esprimer 
deve questa cauzione la precisa somma del 



(8) Qualunque singrn fa di obbligazione, che -si 
debba produrre in giudizio., non contiene alcun ìu- 
trin>eco difetto per la mancanza di essere scritta iu 
carta bollata ; ma nel produrla in giudizio cbi firmi 
una singrafa di obbligazione in carte comune viene 
percosso dalla pena di pagare una multa unitamente 
al prezzo della carta bollata secondo gli speciali rego- 
lamenti. del bollo e registro. Tali disposizioni legisla- 
tive si esttmdduo anche alle cambiali. 
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debito ed il precìso giorno del pagamento. 
( Koenigk. Append. ad Ordinai, cambiai. 
Lips. pag. 20. seqq. ) (9) 

20. Se abbia consegnato il debitore al cre- 
ditore la obbligazione, si ammette V azio- 
no cambiaria in Sassonia ed in altri luoghi; 
( Slryk. Diss. de accept. litt. camb. cap. 3. 
§. 2. ) ma ciò Tiene affatto escluso dalle leg- 
gi cambiarie della Prussia. 

21. Dopo queste osservazioni , che sulle 
cambiali abbiam fatto , è tempo , che dei 
casi di esse un poco più accuratamente trat- 
tiamo, vale a dire , che distintamente dob- 
biamo esporre come le- medesime si debba- 
no formare , presentare, accettare, pagare, 
ocol protesto ritornare. Primieramentedun- 
que il deponente obbligato è a soddisfare il 
traente col pronto sborso del danaro, o col 
fare intanto seco lui un contratto di cambio, 
cbe perciò si chiama intermisticOj ocol dar- 
gli una cauzione o col firmargli una obbliga- 
zione. Se alcuna delle predette cose non sia 
stata eseguita , il traente, che ha tratto una 

D 

^— — — — ^— - 

(9) Lib. U cap. 20. $.13. 
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cambiale colla speranza di averne dal depo- 
nente il pagamento , non può contro lui 
servirsi della procedura cambiaria. ( Or din. 
camb. Lìps. art. 26. ) 

22. Sborsato il danaro odato con un cam- 
bio , che si chiama intermtstico s il traen- 
te scrive tanto le cambiali, o sole o moltipli- 
cate , quanto le lettere di avviso. Il depo- 
nente prende le prime , ed il traente le al- 
tre dirige pel pagamento. Quindi è > che se 
il cambio sia di piazza , il deponente deve 
prima di ogni cosa osservare , che il traente 
faccia in tempo avere la cambiale al presen- 
tante ; altrimenti sarebbe lo stesso traente 
obbligato ad ogni danno , che neavvenisse. 
Basta però , che sia presentata la cambiale 
anche pochissimo prima della scadenza ; 
come col parere di molti giureconsulti e di 
molli mercanti dimostra il Ludovici. ( In- 
trod. ad process. camb. cap. 4- §§• **• et 12.) 

23. Cosa sì deve dire quando Y istitore 
avesse tratto una cambiale al suo principale, 
che poi fosse questi mancante dì beni ? Al- 
lora si distingue , se il deponente abbia fe- 
de avuto al principale od air latitare. h\ 
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questo caso egli ha controVistitoreil regres- 
so > ed alle volte anche dopo cessato V im- 
piego di lui: e nell 1 altro caso è al danno il 
principale solamente obbligalo. Quando 
però si dimostri , che si è ad ambidue avu* 
to egualmente fede, allora , secondo le leg- 
gi di Francfort , si deve il credilo anche 
col mezzo del giuramento separare , come 
una tale opinione si vede presso lo Stryk. 
( Caut. conlract. sect. a. cap. 5. §. 19. ) 

24. Si presenta in opportuno tempo al 
trattario la cambiale che spedita è ali' esat- 
tore, onde la voglia egli onorare: e quando 
un tale onore le si neghi, allora è necessa- 
rio il protesto, di cui parleremo tra poco. 
11 trattario poi se promette di pagare, sotto 
alla can biale deve apporre jl* accettazione. 
Alle volte 1' accettazione si fa dall' istitore, 
cOme mandatario: e ciò si suol faro con 
espressa dichiarazione. Sono presentemente 
proibite le acceltazioni , che si facevano in 
alcune volte con un qualche contrasegno 
o con frasi d* interpetrazione , delle quali 
si possono vedere il Savary (Ne^otiaL per- 
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fect. part. I. cap. ai. ) e lo Stryk. ( Diss. de 
acceptat litt. cambiai, cap. 3. §.20. ai.) (10) 

25. Si deve benissimo inoltre osservare , 
se pura Tenga Y accettazione o coli' aggiun- 
ta di qualche clausola 0 di qualche condi- 
zione. In tal caso si deve interporre certa- 
mente il protesto ; perchè la condizione al- 
lora si ha per non apposta , quando il pre- 
sentante non ci abbia espressamente accon- 
sentito. (11) 

a6. Si domandasse fare anche tacitamen- 
te si possa F accettazione , e se la presun- 
zione ci possa esser mai , che sia fatta? Ciò 
meritamente si afferma, quando alcuno per 
un qualche tempo trattenga la cambiale 
presso se medesimo , e contro essa non mo- 
stri alcuna opposizione ; poiché quegli, che 
in questo modo faccia, sembra, che nell'ac- 
cettazione acconsenta. ( Marquard. de jur. 
mercat. lib. 3. cap. 9. num. 60. , et Stryk. 
Diser. de accept. litterar. camb. cap. 3. §. 
21. ) (ia) 

— - _ t 

(10) Lib..l,cap. 23. $, 7. . 

(11) Lib. 1. cap. 23. S- 
(12; Lib. I.óap. 23. J. 15. 
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aj. Non è permesso al trattano di accet^ 
tare il pagamento di una parte in luogo di 
tutta la somma. Se però il presentante ap- 
provi la promessa di un parziale pagamen- 
to , alla medesima promessa si acquieti , e 
non interponga il protesto , valida assoluta- 
mente allora è anche l'accettazione parzia- 
le. Questa massima poi delle leggi soltanto 
cambiarie non può a tutte le altre leggi es- 
sere anche applicata ( Ludovic. Inlrod. ad 
process. camb. cap. 4- §• 33. ) (i3) 

28. D' altronde trovandosi nella cambiale 
i contratti di varie persone , e spessissimo 
accadendo , che abbiano esse contro il prò- 
prio autore il regresso , non fa sicuramente 
meraviglia , che in queste negoziazioni sia 
frequente il protesto , che onninamente i 
diritti conserva del protestante. ( L* 3. §. 6. 
D. de nov. oper. nuntial. ) (14) 

29. Quando venga presentata una cambia- 
le nel tempo di fiera 9 il trattario allora o 
dichiara , senza dirne il motivo, di non ac* 
cenarla , o di tale rifiuto la cagione oemo- 

• 

(13; Lib. f. cap. 23. $. 11., e cap. 28. $. 23. ; 
(14; Lib. I.cap. 31. $. 13. 
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stra in un qualche difetto , per esempio, se 
negh» egli T accettazione a causa , che ìq 
contrario giunte gli sieno le lettere eli av- 
tìso. Nel primo caso si deve subito interpor- 
re il protesto e notificarlo in casa di lui , 
senza badare che giunto ancora non sia il 
giorno del pagamento. Neil' altro caso poi 
s interpone il protesto nel giorno della sca- 
denza: e non si notifica in casa del trattario, 
se della fiera non sia terminata la prima setr 
titnana: e se innanzi alla scadenza il tratta- 
rio intanto si offrisse per V accettazione, al- 
lora non si deve interporre assolutamente il 
prolesto. (Ordin. camb. Lips. art. 14. i5.) (i5} 
3o. Cosa si dovrà dire quando il mercante 
rifiuti sul principio di accettare-; ma, non 
ostante , si offra poi egli nel giorno della 
scadenza pronto a pagare ? Si risponde , che 
allora il presentante non è obbligato di ri- 
cevere il pagamento della cambiale se uni- 

( 15) Queste distinzioni non hanno più luogo : e , 
per qualunque causa il rifiuto accade, il protest» è ne- 
cessario al presentatore tanto per mancanza uel trat- 
tario di accettazione , quanto per quella di pagamen- 
to. Lib. 1. cap. 31, $ f 13. 
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la mente ad esso non si restituischioo le 
spese ancora del protesto. (Ord. camb. Fran- 
cofurt. art. 9. et Lips. art. 6. ) (i6j 

3i. Anche fuori delle fiere vi è moltissi- 
mo pericolo nello ritardo del protesto e nel- 
la notificazione del medesimo ; poiché le 
cambiali presentate si devono accettare sei 
ore almeno prima che sieoo poste in pub- 
blico corso altrimenti si deve interporre 
il prò lesto , e con questo la cambiale si de- 
ve senza ritardo ritornare alla casa del tra- 
ente. (17)." 

3*. L' effetto del protesto, come abbiamo 
poco innanzi -avvertito , essendo dunque 
quello di conservare i diritti del protestan- 
te ; la conseguenza è , che , dopo fatto il 
protesto , il presentante ha salvo il regres- 
so contro il traente 0 girante per la sorte 

(16; Lib. l.cap. 23. S 30. 

(17) A neh* questa disposizione ora è cangiata. li 
corso delle cambiali ha luogo anche sciza V accetta- 
zione , ed il trattario ha il tempo di veutiquaUr* ore 
per accettarle. Dopo si deve interporre il protesto, e 
fame il regresso. Lib. l.cap. 23. y 17., e cap. 30. SS» 
7. e 11. 
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pei fratti pei danni e per le spese. Cessa / 
però affatto questo regresso, quando il prò- ^ 
testo sì ritardi , o del tulio si ommetla. 

33. Ciò , che abbiamo finora detto , del 
protesto , s' intende per le cambiali di fie- 
ra o di piazza dirette in luogo, dove si pos- 
sa esercitare il contratto del cambio; ma per 
quelle dirette , dove il cambio non si usa , 
anche senza il protesto è salvo allora il re- m 
gresso. ( Koenigk. ad Ordin. Camb. Lips. 
art. 7. ) (18) 

34. Non si fanno certamente i protesti Dell 1 
of. del not: e se in questa forma venissero 
interposti , non lascerebbero , senza dub- 
bio , di essere anche validi per attestazione 
del Zipfel ( de Camb. secl. G. pag. i85. ) ; 
ma , chiamato il notaro con due testimoni, 
alla presenza di esso 1* esattore presenta 
di nuovo la cambiale , e , negata in questo 
fatto V accettazione, il notaro dichiara il 
rifiuto del debitore pel pagaiowUò e la di- 
chiarazione del presentatore/»||$* rivalsa o 
regresso. ( Stryk Caut. Cotìt&èt: secL 3; 

(18) Lib. 1. cap. 33. 23. e 32. 

« 

• ... ' * •* 

"1 '". 
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ipap. 5. §. 17 ) Dopo quest* atto , il notaro 
fa l' istro mento, e lo sottoscrive unitamente 
ai testimoni! , onde si possa dal presentante 

inviare alla casa. (19) 

35 Siccome questo protesto non è un at- 
to di giurisdizione contenziosa , e non am- 
-mette ritardo ; così può essere interposto 
anche nei giorni di festa , quando espressa- 
mente non sia proibito dalle leggi commer- 
ciali , come infatti si proibisce dalle leggi 
di Brunsuic. art. 23. di Norimberga art. r. 
di Colonia art. 1. e di Danzica art. 18. (20) 

36. queslo protesto ha luogo per rifiuto 
di accettazione. Se anche l' accettazione poi 
si faccia, Y accettante obbligato è di pagare 
il protesto. Ciò è così vero, che I 1 accettante 
non può cambiar mai volontà e rescindere, 
quando ancora il traente fallisse , { Stryk. 
Dis. de accep. *lilt. càmb. cap. 4. §• >« num. 4 
seqq. ) e perfino se dimostrasse di essersi 



(19) Lib, I. cap. SI. S^. 1. 6. e 14. 

(20) 11 pi'oiesto coi giustizia è da lutti preseiitR- 
mcalrf vietato nei giurai di festa e di feria legnle. Là b« 
t. eap. 30. $. 3. 
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neir (accettazione ingannato. ( KoenSgk. ad 
«ordin. camb. Lips. art. i3- ) (21) 

3 1 In conseguenza poi della cambiale dal 
trattario accettata, il traente certamente non 
resta libero finché avuto il pagamento noti 
abbia il saio effetto. E' perciò , che se V ac- 
cettante fallisca innanzi alla scadenza , il 
presentante ha il regresso contro il traente 
od il girante. ( Slryk. ibid. cap. 4- §• 7* )• 
Quando però il pagamento per altri motivi 
non si eseguisse , in arbitrio allora è del 
presentante di agire contro il traente 0 cou- 
IroT accettante: perchè non vi è ostacolo 
per rivolgersi contro Y uno e 1* altro ; e 
molto meno è proibito di cangiar parere per 
esercitare i propri diritti verso un altro di 
«essi. ( Ordin. camb. Lips. art. 20. ) (22) 

38. Salvo però non sarà il presentante, e 
*ion avrà il regresso giammai 9 & egli anch«e 
in questo caso non interponga regolarmente 
il protesto. Questo si deve fare nelle fiere al 
giorno slesso della scadenza e prima che ii 



.(2.1) Lib. L.cap. 22, 5. (>.,ecap. 23. $$. 1.3.8.30. 
V22) Lib. I. c*p. 2& J, 2- , c cap. 30.. SS» 4. e 11. 
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sole tramonti; purché da qualche legge spe- 
ciale non sia perfino determinata l'ora. Fuo- 
ri poi delle fiere, il protesto si fa dopo i gior- 
ni della dilazione , se questi venghiuo am- 
messi. (23) 

39. Se la scadenza del pagamento sia in un 
giorno di festa , 1' accettante non è obbliga- 
to a pagare , e neppure il possessore per af- 
frettare il pagamento è obbligato di presen- 
tarsi; e gli è anzi proibito allora d' interpor- 
re il protesto ; ma si deve attendere il gior- 
no , che viene dopo quello di festa. Quesla 
regobi soltanto alla eccezione sottoposta è 
del Diritto Cambiario di Au2u$ta che nelT 
art. 4- ordina per le cambiali venete il paga- 
mento ed il protesto nel giorno inuazjzi alla 
festa. (24) 

(23; Lib. 1. cap» 31. $§. 8. Inguauio poi all'ora 
determinala , sedi notte si eseguiscano i protesti , 
non si vioja alcuna l<\*gf*. ivi 17. Idiomi di dila- 
zione oggi souo generalmente aboliti. Lib. 1. cap. 24. 
. .$ 1 0. e 11 . ^ 

(24) Ora il pagamento h \ luogo nel giorno in uà u- 
zi alla scadenza, se la scadenza sia in un giorno di fe- 
sta; m i il protesto vieuc protratto al giorno dopo la fe- 
sta o ferie intermedie alla scadenza. Lib. 1 cap. 24» 
J. 8., e cap. 30.5$.2. e 3. 



Co 

4a. Inoltre degno è di avvertenza , che i 
cristiani sono obbligati di pagare solamente 
nelle proprie case ; ma gli ebrei devono pa- 
gare in casa o nell' alloggio del possessore , 
quando da questi venga professala la reli- 
gione cristiana : e se ciò eseguito non sia 
dall' ebreo, il Cristiano interpone il protesto 
anche senza di aver premesso alcuna inter- 
pellazione. ( Ordin. camb. Lips. art. 12. , 
Brunsuic. art. 25., Francofurlan. renov. art. 
ult. ) (25) 

41 Quando racccttante sia cristiano , del 
danaro non riscosso presso lai può dopo la 
scadenza ed in giudizio egli fare T offerta 
per la consegna 0 deposito , senza che nep- 
pure avuto abbia prima dal possessore alcu- 
na citazione. Ciò è permesso ancbe agli e- 
brei , quando abbiano essi portalo in casa 
del possessore il danaro , ed ivi al giorno 
della scadenza non Y abbiano mai rinvenu- 

^25) Questa distinzione pei negozianti di diverso . 
culto non è più in uso nè conosciuta presentemente m 
commercio. Di qualunque religione in fatti fosse il 
1 l attario , a lui Sempre può essere ignoto il possessore 
della cambiale per portarsi a fargliene il pagamento. 
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to. In questa cosa è veramente singolare il 
contratto delle lettere di cambio. (26) 

42 Quando poi , come spesso abbiamo 
avvertilo , non sia eseguito il pagamento e 
sia interposto il protesto , allora si dà il re- 
gresso contro il traente o girante. (Ludovic. 
Introd. ad process. camb. cap.6. §. 8. ) Que-. 
sti tecnici vocaboli dunque noi dovremo un 
poco più accuratamente spiegare. 

43. Pel cambio s'intende la somma , che 
doveva essere e non è Stataypagata. Il ricam- 
bio è quel contratto, col quale il presentan- 
te prende da un altro ad imprestanza la 
somma del danaro non riscossa , e ne trae 
per questa stessa somma una cambiale so- 
pra il suo autore : e siccome ciò esser non 

(26) Ciò non è preveduto dalle leggi speciali del 
commercio ; ma , secondo il diritto comune , può il 
trattario a simigl iauza di qualunque depositario con- 
venzionale liberar se stesso dalla responsabili là del 
deposito con farne dopo la scadenza V of .erta reale al 
possessore della cambiale cognito a lui con certezza; e 
nella ignoranza del possessore può al traente farne la 
ofFerta : e la offerta sarà sempre allora seguita da un 
deposito nella depositaria pubblica. 



I 



6» 

può senta tiri qualche dispendio ; cosi tu Ut 
questi danni si uniscono al titolo dello ri- 
cambio. ( Roenik ad ordinat. camb. Lips. §. 

44. Sinonimi sóno i vocaboli di senseria e 
di agenzia. Il sensale od agente dei negoziane 
ti è il prosseneta ; e perciò la senseria o 
agenzia è lo stesso che il prossenetico : ed 
anche tale onorario restituisce pertanto il 
traente ; perchè queste spese alcun effetto 
non hanno prodotto. (28) 

45. Ha nome di provisione l'onorario, ch& 
il traente deve all' accettante per fargli col* 

(2 7) Lib. t. cap» 12. $, 1.. , e cap. ^3. $. 37. 

(28; 1 vocaboli ili sensali e di age nti non sono scoi* 
pie sinonimi ; ma i doveri dei sensati e degli agenti" 
di cambio sono nella massima parte gli stessi. Ambe- 
due queste classi di persone sonò 'incluse ne ti' antico 
nome di prosseneti ; ma gli agenti di cambio sono i 
mediatori dei cambi, e da tale ufficio, come anche dal- 
lo stabilire il eorso delle materie metalliche sono e- 
sclusi i sensali : e questi ili' incontro escludono gli 
agenti di cambio dal trattare le negoziazioni degli ef- 
fetti pubblici ed altri suscettibili di essere indicali 
nelle tabelle mercantili. Lib. 1. cap. 1 3. 2 ' 
6. e 11. 
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10 ricambio pagare od onorare la cambiale, 

11 quale ìd moltissimi luoghi èuMriente di 
tallero per eenlo , vale a «lire , otto grossi 
di tallero per cento : ed anche un tale ono- 
rario giustamente dal presentante viene dun- 
que ripetuto. (acj) 

46. Sotto il titolo finalmente delle spese 
si ripete qualunque sborso di danaro , che 
sia occorso per interporre il protesto per il 
giro e ritorno delle cambiali e per tutte le 
azioni cominciate 0 proseguite in giudizio : 
e da ciò chiaramente si vede , che molto b 
dura la condizione del traente , a cui delle 
cambiali viene fatto il ritorno. (3o) 



, 

♦ • 

r 

(29) Lib. 1. cap. 1 3. $. 3. e cap. 14. $. 7* 
(10) Lib. 1. cap. 32. J. 4. 
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CAPO V. 

DELLE PERSONE CHE CAMBIANO 

1. La cambiale o negozio Ji cambista spet- 
ta propriamente ai commercianti. E in con- 
seguenza di ciò si è appunto tra questi rin- 
venuta una molto rigorosa procedura nelle 
cambiali onde poterne avere una maggiore 
sicurezza nel seguirne la fede. Siccome poi 
questo negozio è formato dal concorso di 
vari contratti, nei quali possono altre per- 
sone intervenire : cosi ad altri ancora si 
estende questo negozio ; e perciò alla Re- 
pubblica interessa , che facilmente appari- 
sca esser pronta l'esecuzione del dovuto da- 
naro, (i) 

2. Siccome quindi anche i principi i con- 
ti ed altri personaggi illustri e nobili libera- 
mente fanno i contratti ; cosi una necessa- 
ria conseguenza è , che pure possino essi 
dar le cambiali, e che per queste possino es- 
ser convenuti. Su questo proposito si osser- 
vino specialmente l'Ordin. camb. di Lipsia 

(1) Lib. I.cap. 20. $. 12. 



Digitized by 



65 

nell'art, i.e quella moderna di Prussia nell* 
art. 4» 

3. Al contrario è cosa chiarissima , che il 
rigore delle cambiali non si può esercitare 
contro gì* impuberi ed i minori; perchè in* 
tieramente sono inefficaci le loro cambiali : 
ed a chi ne 'soffre pregiudizio rimane sol- 
tanto il beneficio della restituzione in intie- 
ro. ( Mev. ad Jus Lubec. lib. 3. tit. 6. art. 
ai. §. 26. ) Sono però eccettuati que* mino- 
ri , che sono commercianti ; giacche allora 
negli affari di commercio non ha certamen- 
te luogo la restituzione in intiero. ( Brun- 
nemann. Comm. ad Ù 1. C. qui et advers. 
quos restit. in integr. non est necess. ) Si 
deve qui parimenti osservare , che nell'art. 
& il Diritto cambiario e moderno di Prus- 
sia usa la precauzione di avere'per maggio- 
ri que commercianti, che fanno le cambia- 
li nel!' anno vigesimo della età loro. (2) 

4. Molti opinano , che possa formar le 
cambiali chi anche sia sottoposto alla poto- 

; E i:i , 

(2) Lib. I. cap. 2. J. 19. 
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sta paterna , e che possa* egli perseguitato 
essere collazione cambiaria. (Titius, Jus Pri- 
vat. lih io, cap. 5.$ io. ). Aggiungono* pera 
essi la limitazione , vale a dire , quando le 
cambiali non sieno formate in frode del Se- 
nata Consulta Macedoniano.Un» tale rego- 
la è certamente distrutta, da questa eccezio- 
ne. Quindi è r che moltissime leggi cambia- 
li espressamente comandano r che l'eccezio- 
ne sempre rimanga salva del Senato Consul- 
to Macedontano. Ciò. in rigore si vede nella* 
Sassonia > ( Koenigk pag. i5i. )> nella Prus- 
sia ( Ordin. camb* art. Si ) in Danzida* (arU 
39.), ed in numerose altre leggi del cambio. 
Pei figli poi di famiglia r che son già com- 
mercianti y allegata non può essere questa, 
eccezione , come apparisce anche dal Dirit- 
to Comune* (L. 7. §. iuD.de Senato Con- 
sulto Maced.) (3), 

5. Nel territorio- di Brussow vengona dal 
diritto, cambiario allontanate affatto le femi- 
ne. In altre e molte provincie della Germa- 
nia sona anche le femine al diritta cambia- 

(3) Lib. 1. cap. 2. SS* 18. 26. e 35-, e cap. 20. J. 27- 
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irte solamente allora sotfoposreyquando eser- 
citine esse il eommercio; ma lé femine non 
cotrcmerciantr, che sono» a* consiglia sottopo- 
ste dei curatori, non possono formarle cam- 
biali senza il loro consensor ed in* fatti non 
vi è dubbio , che le fernine godane sempre 
' il beneficia del senato Consulto Vellefanè* , 
" quando le medesime s r intromettano ed òb- 

- Migano a favorire V interesse- anche degli 
altri tf) * 

6. Per procedere colle' regole* der diritto 
cambiario nelle cambiali forma te dal le ferni- 
ne non basta, ch'essesieno commercianti; 
ma le cambiali devono esser anche fatte per 

* Oggetti di commercio : e eie nelle femine 
cemmercranti: si presume , finché le mede- 
sime non adduchino la prova in contraria 
(Carpzov, Part. 2. comi. i5v definiti 6; ira ìiu 

-5. et 6. } (5) • < 

7. Tut ti convengeno inoltre, che obbligate 
sempre nello stesse mode rimangano le fe- 

- - — . — 

; (4) Lib, f, cap. 2. SS* 28, 29. 30* 32. 34, 35. 37 r 
cap, 20. il. , eLib. 3sCap. 6*$. 7* ■ 
^iLib. \. cap. 2. J. 34. 
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mine, che hanno in qualità di mercantesse 
formato le cambiali , quantunque per un 
altro genere di vita esse avessero abbandona- 
to il commercia Io fattisi deve per tali ne- 
gozi aver principalmente riguardo alla pri- 
ma epoca della contrattazione; e perciò nel- 
la sopra venie n za delle circostanze le femi- 
ne potrebbero eludere gli effetti della cam- 
biale alla scadenza, se questa fosse posterio- 
re al loro esercizio. ( Ludovic. Diss. de ratt- 
liere cambiarne §. 3o) 

8. Sebbene però generalmente certissima 
cosa sia , che chiunque si possa sempre be- 
nissimo convenire per le cambiali , e alcu- 
no stato di vita non liberi dalla obbligazione 
delle medesime, e neppure quello dei 
chierici , che non abbiano la cura delle ani- 
me ; tuttavia moltissime leggi esentano i 
parochi dallo rigore delle cambiali solamen- 
te in quanto al personale arresto. Ciò è con- 
templato dall' Editto di Sassonia dell' anno 
i 7 1 1 » e dalla recente Ordin. dei Cambi del- 
la Prussia art. 7. , dove anzi egualmente i 
legislatori minacciono la pena di sospensio- 
ne o destituzione ai pastori e rettori quan- 
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do essi si giocolano nelle obbligazioni col 
formar le cambiali (6) 

9, Siccome finalmente gli artisti ed i con- 
tadini validamente fanno i contratti estranei 
anche al loro esercizio ; così molti sono di 
opinione , che questi pure possino se stessi 
colle cambiali obbligare , in cui acconsente 
perfino V Ord. cam. di Wolfenbuttel , art. 
2. Il diritto però cambiario nei domimi della 
Prussia dal suo rigore libera i villici ed i 
cittadini di bassa condizione e non commer- 
cianti. ( art. 6. ) Ciò viene parimenti prc* 
scritto nel Ducato di Altenburg. ( Koenigk 
J. c. pag. a48, ) (7) 

^10. Molto meno si può dubitare, che au- 
che più persone possano insieme se stessi 

(6) Secondo la giurisprudenza del commercio di 
o§n\ nazione, ora conviene , che le cambiali si posso- 
no formare da chiunque in istato sia di potersi ob- 
bligare. Eccettuati tono gli ecclesiastici solamente , 
i quali nella formaaiont delle cambiali godono il pri- 
vilegio del foro e della esenzione di arresto ; ma essi 
sono invece puniti come coutraventori dei canoni del» 
la Cbipsa. Lib. 1. cap. 20. SS* 23 ' e 28* 

(7) Lib* 4. cap, 1 .$•»., e cap. 2. S- 1 l • 
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obbligare in una stessa cambiale co m* fosser 
correi A e «enza pure il giocolo solidale; ma 
ueir ultimo anche di questi casi non si può 
avere il benefìcio della divisione , come rei- 
iamente stabiliscono il Berger { Econ. jur. 
pag» \ 173. ) il Wernlier t ( Cprnp. jur. Jib. .3.. 
tit. 29. §. 7.) ed il Jbraiick. (Instil. jur. carnb. 
lib. j. sect. j. tit. 9. §. i5. ) jb 

1 i. Ma si richiede , se contro pure gli ere- 
di competa la stessa rigorosa procedura del- 
le cambiali ? A ciò con tutta giustizia viene 
affermativamente risposto ed in modo , che 
agli eredi certamente neppure si concede una 
dilatoria eccezione per deliberare col benefì- 
cio dell' inventario ; ma essi sono subito 
sottoposti all' esecuzione delle cambiali x> 
suir istante devono all' eredità rinunziare. 
( Ord/camb. Pruss. art. 48. et Ord. judic. 
mercat. Lips. §. 23. ) 

12. Non si possono mai formar le cambia- 
li dai mandatari; ma con uno speciale mau- 
dato le possono questi accettare. In qu esto 
caso certissima «cosa è , che il maudante ne 
rimane obbligato in quello «tesso modo, 
<che ixwse fatta da Jui medesimo lacoettazio- 
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ne. Questo mandato si chiama procura , -e 
deve questa essere pubblicamente in qual- 
che luogo depositata: od assolutamente non 
basta quella procura generale , che hanno 
gì' istitori ; ( Ord. caini). Hamb. art. 8. ) 
ma si eccettua la Vratislavia , nove per Fac- 
cettatone delle cambiali è sufficiente la 
moglie o T istitore. ( Ord. camb. VratisL 
art. 2. ) (8) 

13. Aibiam veduto quelli che obbligati 
rimangono dulie leggi cambiarie. Ora <lob- 
biam pertanto conoscere quelli, ohe le pos- 
ano pure formare. A chiunque Tiene con- 
ceduta mia tale facoltà e non solamente al 
commercianti , ad eccettuazione dei chieri- 
ci (C. i5. ot 16. X de vit. «thonest. cleric.) 
dei direttori di scuola e dei sensali od agen- 
ti di cambio , in cui soltanto tutte le leggi 
cambiarie non sono d' accordo. 

14. E sebbene d* altronde sia interdetto 
il commercio ai ministri dei sovrani ai nobi- 
li ai militari ed ai professori delle università 
(1. un. C. uegot. ne militi. 3. C . de co minore 

V 

(8; Lib. 1. cap. 23. % 1*. 
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et mercat.) ; tuttavia questa legge non proi- 
bisce iL negozio delle cambiali; giacché ti 
è perfino chi nega di potersi questo nel prò- 
prio significato chiamare strettamente com- 
mercio. (Stracch. de mercatorib. par. i. n.67) 

15. In conseguenza la formazione delle 
cambiali neppure vietata è certamente allt 
società , che quasi persone Tengono moral- 
mente consideratasi deve soltanto fare av- 
vertenza , che in Lipsia per la obbligazione 
i soci tutti si sottoscrivono ; mentre altrove 
basta il nome appellativo, sotto cui essi sono 
compresi. (9) 

16. Gli ebrei principalmente si veggono 
ammessi anche nell' esercizio e traffico del- 
le cambiali , non essendo loro vietato da 
legge alcuna di commercio. Rarissime Tolte 
poi usano essi la lingua ebraica nelle cam- 
biali tratte pure tra ebrei: e quando mai es- 
si ciò usassero , l'azione cambiaria non si 
concede ai medesimi , se la prova non ne 
premettano del vero significato. A tale og- 
getto si prende l'opera dei periti nella stes- 

(9) Lib. Lcap. 6. SS* 12. ei3. 
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sa lingua , che devono tradurle nella favel- 
la del popolo ; come si deve parimenti os- 
servare per tutti gli altri documenti da un 
ebreo prodotti. 

17. Ora transitoriamente avvertiremo, che 
la obbligazione cambiaria non può esser con- 
fusa colla obbligazione ad ostaggio , che li- 
sano i nobili di Holstein. Sebbene in fatti 
neir una e nell* altra si convenga del pari, 
che i debitori si debbano chiudere in car- 
cere ; pure in ciò grandemente differisco- 
no, che i debitori condannati dal giudice , 
obbligati vengano all'ostaggio fino alla mor- 
te , quando col pagamento del cambio non 
sieno dal carcere finalmente liberati. Si ag- 
giunge poi , che la clausola dell'ostaggio si 
suole spesso inserire anche nelle apoche 
semplici e private. (Schilter. Dissert. do ob» 
stagio. (10) 



(10) Queste obbligazioni «ono tra noi presentemen- 
( c abolite , e più meritamente non son conosciute. 
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CAPO VI. 

• )' 

DELLE OBBLIGAZIOHI 
DERIVASTI DALLE CAMBIALI 



i. Da quali contralti venga formata la 
negoziazione delle cambiali , lo abbiamo di 
sopra bastantemente già detto. Da ciascuno 
dei medesimi contratti ne nascono speciali 
e varie obbligazioni, delle quali si suole aver- 
ne l'osservanza coll'azione cambiaria, quan- 
do questa non sia stata già estinta da un 
qualche determinato motivo. Quindi è, che 
in questo capo paratamente dobbiam trattare 
delle obbligazioni, che derivano dalle cam- 
biali , e particolarmente dei modi, con (Cui 
esse si estinguono. 

3. Primieramente dunque dalle vere cam- 
biali nascono tre obbligazioni cambiarie: una 
è quella del debitore verso il creditore ; la 
seconda del giratario contro il girante, quan- 
do il debitore non paghi ., o manchi affatto 
di beni; e Y altra è del debitore verso il gi- 
ratario pel pagamento della cambiale accet- 
tata. In lutti questi casi ha luogo la rigore- 
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sissima esecuzione cambiarla ; ma non già 
«oltre alla somma dovuta ed alle spese. 

3. Siccome poi nel cambio trajettizio un 
molto maggior numero ,di persone concor- 
rono ad obbligarsi ; così anche tanto mag- 
giori obbligazioni conseguentemente ne na- 
scono. In primo luogo pertanto il deponen- 
te obbligato è a pagar la valuta , che egli 
non abbia innanzi pagato: e si conviene col 
diritto .cambiario , quando anche ne avesse 
intanto formato le cambiali od un' apoca ^ 
od una qualunque convenzione senza esse- 
re posta in iscritto. (Ordin. camb. Pruss. art. 
47. Dautisc. art. 1. Vratislav. art. 12, Au- 
striac. art. 40.) Questo debito cambiario è 
dunque di ogni altro il più privilegiato. 

4. Quiudi parimenti tanto verso il depo- 
nente , quanto verso ii presentante , come 
pure verso il giratario si obbliga in sommo 
grado il traente a restituir la valuta ed allo 
risarcimento dei danni , se il trattario non 
acoetti o non paghi la cambiale : sebbene 
nell $ uno e nell' altro caso sia così necessai- 
ri© d'interporre il {prolesto , che colla ne- 



7« 

gligenza di questo si estingue affatto una 
tale obbligazione. (i) 

5. Dall' accettazione nasce finalmente Y 
obbligazione dei trattario , il quale può ea* 
sere convenuto allora, tanto dal presentante, 
quanto dal giratario, quantunque, anche do- 
po interposto il protesto, sia io arbitrio del* 
1' uno e dell'altro di agire piuttosto contro 
faccettante o contro il traente « e ciò spes- 
so suole posteriormente pure accadere; giac* 
che il rifiuto del pagamento di una cambia- 
le precedentemente accettata è per lo più. 
un evidentissimo argomento, che il debito- 
re sia divenuto insolvibile , e che la cessior 
ne faccia dei beni, (a) 

6. Si chiede, se dal traente possa essere con* 
venuto il trattario, quando questi non aves- 
se accettato la cambiale, e della medesima 
in conseguenza gli fosse stato fatto il ritor- 
no? Questa facoltà viene generalmente nega- 

(1) Lib. 1. cap. 22. J. 2., cap. 30. $. 23., e cap. 3 1, 
C J. 14. 

(2) Lib. 1. cap. 9.$$, 34. c 40., cap. 22. $. 6, , * 
cap. 23. J. 1. 



» »• 
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ta; perchè l'accettazione» come abbiamo di 
sopra noi avvertito , è un atto meramente 
volontario. Se però col traente sia il tratta- 
rio in negozio , e questi per la trasmissio- 
ne della cambiale abbia prestato il consen- 
so, o ne abbia ricevuto quella valuta , che 
si chiama provisione f e non abbia fatto iij 
tal caso alcuna opposizione alla trasmissio- 
ne medesima ; in alcuno non cade il duh- 
bio , che il trattario non possa essere allora 
costretto allo risarcimento dei danni. (3) ; 

7. Chi ha ceduto la cambiale collo ria- 
verne dal cessionario la valuta , egli verso 
questo rimane sempre obbligato, quando 
il pagamento non sia, stato eseguito , quin- 
di è , che 41 giratario e cessionario procede 
coll'azione cambiaria contro il girante o. ce- 
dente per la restituzione , tanto della som* 
ma espressa nella cambiale, quanto ancora 
per tutte le spese. (4) , 

8. Il presentante non è propriamente sot- 
toposto all' azione cambiaria ; ma quando 

— ^ „, 

a i (3) Lib* 1. cap. 23. ^. 8. 
Si W^'- JSfc 9 'S- <3.,ecap. 30. $,«. 
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del deponente sia egli mandatario , e si siaf 
egli condotto con un poco di negligenza he! 
presentare od esigere la cambiale , allora 
dal deponente giustamente coli' azione del 
mandalo egli viene convenuto» pel risarci- 
mento dei danni dalla di luì colpa prodotti. 

E' inoltre obbligato nello stesso modo 
del trattario chi accettato abbia pef onore 
del traente una cambiale a se noni diretta ; 
ma questi pure, dopo fatto il pagamento, 
ha il diritto di agire coli' azioner cambiaria 
contro il traente per avere il rimborso del 
danaro sborsato unitamente alla previsione 
ed alle spese * e v per tale oggetto Una tale 
accettazione non è solito in altra maniera 
di farsi , se non sopra proteste* 

io. Inoltre* come da noi sopra si é osser- 
vato, anche i fideiussori sogliono alle volte 
accedere nelle altrui obbligazioni* Ciò si 
eseguisce colla loro sottoscrizione nella stes- 
sa cambiale od avallo, ovvero, coti particola- 
re obbligazione ed affatto separata dalla cam- 
biale. Nel primo caso il fidejussore obbliga- 
to è col diritto cambiario , se il debitore 
non paghi o per pagare manchi egli di beni- 
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rr. Nell'altro caso , fuori della cambiale, 
se il fideiussore si sia obbligato verbalmen- 
te o con apoca f luogo ha certamente il giu- 
dizio esecutiva o sia razione per titolo scrit- 
to ; ma lecita non è dì procedere col dirit- 
ta cambiaria, (sy 

i 2 Anche tutte queste obbligazioni sempre 
rimangono intatte quando si sieuo una volt» 
convenute per causa delle cambiali , sebbe- 
ne perissero poi le cambiala stesse* ,. a si 
restituissero ; perchè con tali obbligazioni 
uno se ne confessa reo, e viene* sempre ad 
ammetterle. In questo caso però non ha luo- 
go la condanna, se prima Fattore non dia la 
cauzione per la possibilità contro lui di un 
qualche regresso, se il reo convenuto impu- 
gna di non essere obbligato a cagione di ak 
cuna cambiale, all' attore ne incombe la pro- 
va : e , quando questa sia fatta , e quando 
data si sia pure la cauzione , il reo. conve- 
— . 

«■ (5) Ci sembra , che anche Paccettazione per inter- 
" vento di una cambiale per atto separato includa l'azio- 
ne cambiaria, quando tale accettazione non sia espres- 
samente limitata. Lib. 1. cap. 27. J. 2. 



\ 
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buio è sottoposto ad adempiere la sua oh- • 
legazione coli' azione cambiiria. 

13. Possono nascere anche dai. delitti le 
obbligazioni per le cambiali ; come se alca* 
no formate le abbia false , o le abbia rase 
per alterarle, o le abbia nascoste , o le ab- 
bia rabbate. In questi casi si procede col 
Tazione criminale e non coli' azione cam- 
biaria: e se indicii ci sieno sufficienti , si 
sospende un poco la processimi cambiaria 
finché non sia ultimata la criminale inquisi- 
zione. 

14. Abbastanza si è parlato delle obbliga* 
aioni , che nascono dalle cambiali. E' ora » 
che una qualche cosa diciamo dei modi, con 
cui esse vengono soddisfatte. Siccome dun- 
que nelle antecedenti dottrine il fondamen- 
to esiste delle azioni cambiarie ; così que- 
ste , che noi ora esporremo, appartengono 
ali* eccezioni , per le quali le medesime 
obbligazioni si estinguono. 

15. Il primo modo , con cui vengono tol- 
te le obbligazioni delle cambiali , è la pre- 
scrizione. Sebbene in Bologna contro le ob- 
bligazioni cambiarie non si possa mai al- 
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legate fa prescrizione, come attesta il Frank; 
( Inst. Jur. Camb. lib. a. sect 3. tit. 3. §, i. ) 
tuttavia la prescrizione generalmente se ne 
ottiene dal tempo di trent' anni r ai quali 
nella Sassonia si sogliono- aggiungerei» an- 
no sei settimane e tre giorni. (Mevius,, Con- 
sil. postum. i.uumv 18., et Ludòric^Introduc. 
ad process. camb. cap. n . §, d3. )> 

16. Assai più breye tempo prefiggono però 
altre moltissime leggi ; poiché i cittadi- 
ni di Lione ammettono anche nei cambi la 
prescrizione dopo un anno, e nel resta della 
Francia si ammette dopo il quinquennio.. L v 
effetto poi di questa prescrizione consiste 
nella presunzione di pagamento- dentro un 
lai termine; ma il re Ludo-vico- XIV, ordinò 
che il medesima pagamento fosse confer- 
mato dal giuramento del debitore. (Ordina-t- 
niercat. tit. 5. art. si.} (6) 

17. In Danzica ed in Lipsia le* cambiali 
accettate sono prescritte dopo quattro setti- 
inane: e nel ducato di Brunswich si hannopec 

, ' E 

(6) La legge anche anticamente più comune della 
Francia e la ordinanza di Ludovico XIV. è stata gene-* 
Talmente abbracciata. Lib. U cap. 54» SS* \7»p 18» 
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pagate dopo un mese. ( Orditi, camb. Dan- 
tisc. art. 36., Lips. §. 32., Wolfenbutel. art. 
45. ) La prescrizione di un anno ha luogo 
per le cambiali solamente fatte negli Stati 
propri e non esteri, come nei (loininii della 
Prussia e nel ducato di Brunswich, e come 
anche Dell'. Austria nella Danimarca ed in 
altri moltissimi paesi. La prescrizione perà 
limitata è al modo di agire; perchè dopo un 
anno ivi è prescritta l'azione solamente cam- 
biaria , e non il credito, che dalle cambiali 
risulta. 

18. Per le premesse osservazioni sulla pre- 
scrizione delle cambiali si devono consultare 
le leggi o statuti di ciascuna provincia 0 cit- 
tà ; mentre su questo punto s* incontrano 
moltissime differenze. Ma siccome ciascun 
legislatore desidera di far fiorire il commer- 
cio , e proteggere grandemente la fiducia o 
credito dei mercanti ; così è solito , che la 
legge per le cambiali stabilisce un tempo 
più breve di ogni altra prescrizione. 

ro. Incomincia la prescrizione dal giorno 
del pagamento, vale a dire, dal quel tempo 
in cui il debitore costituito è in mora dalla 

« • 

* 



Digitized by Google 



83 

presentazione dell' esattore, o dal termine 
prorogalo, se l'esattore abbia spontaneamen- 
te accordato una proroga; o finalmente dal- 
l' ultimo giorno della dilazione in que' luo- 
ghi, dove al trattario viene conceduta (Ku- 
stne^i Diss. de nienstrua et annuali prae- 
scriptione lilterarum cambialium §. 3 a . 
seqq.) ( 7 ) < 

20. Sebbene però Y tccezione della pre- 
scrizione perima il rigore della esecuzione 
cambiaria; ciò non ostante, questa eccezio- 
ne non perirne insieme anche della stessa 
cambiale le obbligazioni. Se in fatti dopo 
non si concede l'azione cambiaria , è per- 
messa quella dei giudizi esecutivi : e , se 
questa pure fosse perenta , rimane Y altra 
dei giudizi ordinari. ( Scacc. del commerc. 
et camb. §. 7. num. r. , Frank Instit. jur. 
camb. lib. 2. sect. 4. tic. 3. §. 14. seqq. )(8) 

(7) Lib. I.cap. 34. §5. 19.e3f. 

(8> Ciò che T autore ha inilicato nell'art. 17. di 
questo capo , e che nell'art, preseme ha ripetuto, .è 
contrario air attuale giurfsprudenia del commercio ; 
perchè questa esige per sua natura un tempo sempre 
più breve nella prescrizione, come l'autore stesso hà 
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21. H corso stesso della prescrizione si ar- 
resta quando sìa stata conceduta una pro~ 
roga dal creditore o dal presentante, quan- 
do si sia rinunciato a questa eccezione, quan- 
do il tempo sia stato interrotto con qualche 
citazione , e quando finalmente abbia una 
interpellazione avuta luogo unitamente al 
protesto. ( Wilovagel.Respons. 197. nurn. i3. r 
Kustner. Dissecit. §. 57. , et Bartius Hodeg^ 
forens. cap. 4. §§. 24. a5. ) (9) 

22. Per le quali cose , come in ogni al- 
tro negozia, così certamente anche in que- 
sta , i diritti si scrivono per tener viva in, . 
commercia l'attenzione; giacché alcuna ca- 
sa non è più facile r che i creditori esperi- 
mentino in se stessi un dannaper soverchia? 
bontà ed indulgenza. 

sopra osservata nell'art. 18; perchè Te leggi pure an- 
tiche hanno dichiarato , quando l'azione solamente* 
cambiaria e non la obbligazione abbia voluto perime- 
re y eome si vede dal suddetto art. 17. ; e perchè le 
vigenti leggi espressamente ed indistintamente stabi- 
liscono il quinquennio per qualunque azione deri- 
vante dalle cataria li. Lib. 1 cap. 4. y cap. 34» 
S$. 17. 18. 20.21. 23. e 26*., Lib. 2. cap, 11.$. 50., e 
cap. 17. J. 3. 

(9) Lib» 1. cap. 10. $. 24. , e cap, 34. $$* 14. e» 3U 
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» 

^3. Siccome inoltre <yengo.no dal diritto 
comune scioìle le obbligazioni colla confu- 
sione , non essendo possibile , che alcuno 

creditore sia e debilor di se stesso; ( L. 65. 
L. €9. JX de solut. ) così egualmente accade 
per l'obbligazione cambiaria. La confusione 
infatti è la riunione della stessa persona 
del debito e del credito ; come ancora 
della obbligazione principale e dell' acces- 
soria. Quindi è che ¥ obbligazione cambia- 
ria senza dubbio si estingue , «e il cambio, 
the si chiama proprio , legittimamente si 
acquisti da un debitore o l'accettante acqui- 
sti ugualmente la cambiale, che a lui venne 

tratta. (10) 

34. Anzi pure allora estintosi presume dal* 
la confusione il cambio , quando il traente 
abbia Je cambiali già pagato al deponente od 
al giratario ; ma in questo caso al trattario, 
se prima 1' accettazione sia «tata fatta , è 
dovuto solamente per metà ciò, che si chia- 
ma provisione. (Phoonsen. seu consuet. camb. 
Àmsteloi. cap. 28. posit. i5.) 

a5. Di più ancora se al girante per giusta 

(10) Lìb. U cap. 34. J. 11. 
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causa ritornino le cambiali , cancellate da 
lui le girate intermedie (il che senza sospet- 
to di falsità si può fare) ogni obbligazione 
cambiaria finisce affatto rapporto agli altri 

giratari. ( Koenigk. ad Ord. camb. Lips. §. 
1 1. adnot. 6. ) 

26. Con lo stesso diritto della confusione 
si toglie T obbligazione cambiaria , sempre 
quando 1' azione del credilo e del debito 

già esista e concorra in una stessa persona. 
Non si può pensare però di ammettere la 
confusione , se tuttora T azione non sia na- 
ta , e di questa soltanto un raggio risplenda 
di qualche speranza. Estesamente contro il 
Tizio ed il Bartio una tale distinzione fu e- 
sposla dal Frank. (Inst. jur. camb. lib. 2. 
sect. 4. tit. 2. a §. 6. usque ad §. 11. 

27. Non ha luogo poi la confusione giam- 
mai , se uno abjbia una obbligazione con 
quello , da cui debba esigere un cambio a 
nome 0 per altrui commissione: e neppure 
se il cambio fosse dovuto a lui stesso, quan- 
do il pagamento con altro nomese ne chieg- 
ga ; perchè f quando uno faccia una cosa 

con altro nome , non apparisce, che la fac- 
cia egli stesso. 
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28. E facile a comprendersi , che il pa- 
gamento è il modo più naturale di estingue- 
re le obbligazioni: ma siccome al pagamen- 
to Tiene uguagliata la compensazione ; così 
giustamente si cerca , se questa nella nego- 
ziazione cambiaria possa pure aver luogo : 
e ciò^con ragione si afferma dallo Slrcnge- 
ro (de assignationibus mercatorum §. 27.) 
dal Frank (Inst. jur. camb. lib. 1. sect. 3. 
tit. 7. §. 4-) e dal Ludovici (Introd. ad pro- 
^ess. camb. cap. fi. §; 3i.) (11) 

29. Allora poi si deve ammettere questa 
compensazione, quando la scadenza già sia 
venula tanto dell' uno quanto dell' altro 
cambio , (argum. L. iS. D. de compesat.) e 
quando sia liquido tanto 1' uno quanto l'ai* 
irò debito ; poiché , senza il consenso del 
creditore , il liquido anche qui cc^l debito 
illiquido non si. compensa , come osservò 
rettamente il Frank. (Ibid. §. G.J 

30. Questa compensazione si suol chia- 
mare scontro 0 scontrazione, che si usa di 
fare per mezzo di brevi parole in casa d«i 

(ti) Lib. I.cap. 34.$. i2. * 
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pubblici .mercanti alla presenza ;di lutti gli 
interessati col segnare reciprocamente cia- 
scuna partita in un Jibro particolare: e tali 
libri ., quando uniformi sienò tra essi me- 
ritano tra i mercanti una piena fede in giu- 
dizio. (Ordinat. camb. Brunsvic. art. .24.) 
\ 3i. Si deve pure ammettere la compen- 
sazione quando le cambiali sieno perfino gi- 
rate ; perchè al giratario .ancora giustamen- 
te secondo il diritto comune *i fanno quel- 
le medesime -eccezioni, che al girante si op- 
pongono. (L. a. pr. D. de heredit. ve! act. 
Tendit.) Ciò però nella Sassonia per l'editto 
dell' anno 1699. si restringe fino al punto 
che l'eccezione si opponga della compensa- 
zione al giratario ., che sia mandatario , -e 
non mai quando egli acquistato abbia il do- 
minio dei cambio. (Koenigk adpend. pag. 2G.) 

32. Nello stesso modo inoltre,, con cui 
tolte sono le obbligazioni dal diritto comu- 
ne per mezzo delle novazioni e delle rice- 
vute ugualmente si estinguono ancora le 
cambiali. 0 la quietanza dunque del debi- 
to faccia il creditore , od , in luogo della 
prima , si stabilisca una nuova obbligazio- 
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me , tanto nell' uno , quanto nell' altro ca- 
so chiaramente si vede , che la obbligàzio- 
ne prima è già estinta. (12) 

33. D' altronde non importa , che la no.- 
vazione sia fatta senza o per mezzo della 
delegazione. Basta in fatti che sia così can- 
giata la persona del creditore , che un ter- 
zo assuma in se quella obbligazione , che 
toglie ad un altro. L'effetto di quest'ultima 
è tanto di liberare 1' antecedente debitore 
quanto di far nascer l'azione contro chi ha 
tollo al medesimo la obbligazione. 

3/ Non può essere però allegata la no* 
* nazione do.po scorso il giorno del pagamen- 
to ; perchè allora non apparisce la volontà 
d'innovare. Quindi è , che lai novazione in 
questo caso non si presuine giammai, senza 
che sia espressamente dichiarata. (L. ult. C. 
de novat. et delegat. ) 

35. Se alcuno abbia firmato in favor di 
un altro le cambiali colla rappresentanza di 
ut) qualche officio , egli quando sia cessato 
il suo officio , rimane libero dalla obbliga- 

02; Lib. 1. cnp. 34. $. 3. 
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zione delle medesime ; come spogliato è 
ugualmente del diritto di esigere quelle f 
clie a di lui favore in tale rappresentanza 
son fatte. ( L. 25. C. de adminislrat tut. et 
curator. ) Le quali cose certamente si deb- 
bono intendere pel caso, che uno abbia con- 
trattalo soltanto per causa di officio ; altri* 
menti se dato uno avesse o preso le cambia» 
li a suo nome T 0 se un creditore avesse \o* 
luto porre propriamente ]a fede nella per- 
sona di lui , egli non resta sciolto dalla ob- 
bligazione, sebbene abbia pure solennemen- 
te rinunziato al suo ufficio. ( L. 9. C. de 
praed. et al. reb. minor, non alien. , L. i5' 
D. de ad ministrar, et peric. tutor. ) 

36. Molto meno uno colla cessazione del 
suo ufficiosi libera dalla obbligazione delle 
cambiali, se queste oltrepassino i limiti del- 
l' officio stesso , ed assunto si sia col titolo 
dell' officio un negozio , che col medesimo 
officio non abbia che fare. (L. 3. §. 1. 13. de 
administrat. et peric. tutor. , Cons. Huber. 
Praelect. ad tit. D. quando ex fact. tutor. §. 2.) 

37^ Vi sono certamente alcuni casi , che 
non perimono Y obbligazione cambiaria: 

* 

0 
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ne sospendono o dilazionano il pagamento : 
e perciò non turbano affatto il negozio dei 
cambisti. Allora infatti è primieramente uno 
di questi casi , quando il cambista fallisca , 
ed i beni vadano al concorso dei creditori. 

38. Spesso il concorso dei creditori è po- 
steriore ai rescritti di dilazione , i quali ge- 
neralmente dilazionano anche l'esigenza del- 
le cambiali , fuori che io Danimarca , dove 
nelle lettere di dilazione riguardo alle cam- 
biali, si escludono assolutamente tutti gli ek, 
fetti. (Ordinat. camb. Dantisc. art. 20.) Non si 
devono poi ciecamente tali rescritti conce- 
dere a chi con il lusso abbia scialacqualo i 
suoi beni ; ma invece i medesimi deve im- 
petrare chi sia decaduto dai beni per ingiù.- . 
ria della fortuna : e perciò di lutti i beni si 
deve presentare un accurata descrizione. 
(Ordinat. camb. Prussic. art. 57.) 

3g. Ottenuto un tale rescritto, e nel cor- 
so del tempo di dilazione , ha giustamente 
stabilito per analogia di diritto , che ai cre- 
ditori non corra la prescrizione il Treunde- 
berg. (de rescriplis moratoriis , conclus. 58.) 
Sebbene però altri sieno di contraria sen- 
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tenza, e sieno di avviso che , ciò non ostan- 
te, si possa produrre le cambiali ed istruir- 
le il giudizio; (Kustper. de menstrua ej aa r 
nuali praeseriptione li Iterar uni cambialium 
§. 5i.) tuttavia è questo il consiglio , che a 
ragione si deve abbracciare anche per mag- 
giore sicurezza. 

40. 11 debitore poi , che abbia ottenuto 
un tale rescritto, ha d* altronde la scelta di 
servirsene o di fallire o di pagare : giacché 
alle volte i debitori se ne muuiscono. per ti- 
more dei loro creditori; ma quindi, quando 
essi contro la espettazione paghino , i me- 
desimi debitori al rescritto rinunziano del- 
la dilazione. ( Cons. Zoesius ad tit. D. de 
xess. bonor. num. 25.) 

41. Quando i beni ritornino ai creditori 
col concorso , allora anche i creditori delle 
cambiali , egualmente agli altri , colla pro- 
duzione delle cambiali devono i loro credi- 
ti nel termine della liquidazione dichiarare 
e provare. Quindi le stesse cambiali o sono 
dal contradittore riconosciute colla riserva 
delle sue eccezioni, o sono con giuramenti 
negate. 
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42. Una volta , che sia liquidato il cam- 
bio , il concorso dei creditori è sustituito 
al comune debitore ; e perciò , quando vi 
sia luogo al pagamento , il medesimo con- 
corso è obbligato verso i cambi tutti , che 
soddisfar si dovevano dal debitore. 1 credi- 
tori anzi delle cambiali hanno il privilegio, 
che contro il loro consenso non po&sanor es- 
ser costretti* come gli altri creditori, ad ac- 
cordare alcuna dilazione od a concedere al- 
cuna diminuzione o ribasso. (Rivin. Euriuc. 
ad process. Saxonic. tit. £t. num. i2. i4-J 

43. Riguardo poi alla precedenza , noi 
dobbiamo nel dubbio seguire il diritta co- 
mune ; ma i cittadini di Rulsoè ed in alcu- 
ni altri luoghi sono preposti ai forestieri , 
come ivi egualmente i possessori delle cam- 
biali per le £ere o mercati a tutti gli altri 
vengono sempre anteposti. 

44- Il creditore pertanto di una cambia- 
le ordinariamente si annovera fra i chiro- 
grafari e per diritta comune non gode alcu- 
na prelazione. In Austria però , in Vratbla- 
via , in Danzica , ed in Prussia egli nella 
quarta classe collocato viene vicino agli i- 
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potecari ., ed è preposto a tutti i chirogra fa- 
ri (Ordinar, camb. 'Yustr. art. 47., Vratislav. 
art. 55. , Dantisc. art. 33., e finalmente Or- 
dinat. hypoth. et concurs. Pruss. art. 197.J 

45. Nelle suddette provincie affatto non 
si calcola la clausola , con cui uno desideri 
di escludere o di porre la cambiale sotto '< l'i- 
scrizione ipotecaria dei beni ; perchè nel- 
l'uno e nell'altro caso i creditori delle cam- 
biali sono collocali tra i creditori ipotecari; 
ma diversa è , fuori di tali provincie, la lo- 
ro prelazione. Sebbene infatti colla stessa 
ipoteca non possano esecutare gli stabili ; 
pure hanno essi su i mobili sempre la pre- 
ferenza. (Stryk. Vs. hod. Dig. lit. qui potior. 
in pignoribus §. 3.) \ 4 

46. Altrove però, come in Milano, si con- 
cede ai possessori delle cambiali 1' ipoteca 
tacita. {Nic. de Passerib. de script, privat. 3^ 
tit. de litter. cambiai, qu. 2. num. 7.) Ciò si 
ottiene anche in Francia , quante volte la 
cambiale sia sottoscritta dal sensale 0 agen- 
te di cambio. ( Savary. Negociat. perlect. 
part. 1. lib. 3. cap. 7. pag. 247. ) Anzi nella 
S?ezia pure e nel Ducato di Brunswich i 
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crediti delle cambiali sono anteposti a tutte 
le ipoteche generali e collocati subito dopo 
le ipoteche speciali e giudiziali. (Ord. cainb. 
Svec. art. 26 , Wolfenbut. art. 55.) 

47. Un maggiore diritto godono però quel- 
li, che hanno firmatole cambiali senza aver- 
ne ancora ricevuta la valuta ; come ugual- 
mente quelli ,che han pagalo colla speranza 
di aver la lettera di cambio; poiché per tali 
cambiali e per tali denari tuttora esistenti si 
esclude il concorso, e col diritto di proprie- 
tà giustamente ha luogo la rivendicazione 
(Ludovic. Inlrod. ad process. camb. cap. 
»6.§. a .) 
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CAP 0 V I t 

BELLA. PROCEDURA: 
i PER LE CAMBIALI. ( I ) 

. SESSIONE l 

. . > 

DEL FORO COMPETENTE 
E DELL* AZIONE NELLE CAMBIALf 
I> ISTRUIRE IL GIUDIZIO 

t . Quando fiasca una Iitef sopra un cambio, 
molti abboriscono spesso' i piati forensi , ed 
amano piuttosto amichevolmente di com- 
porsi. A tale oggetto si sogliono 1 essi compro- 
mettere di stare alla decisione o di un giure- 
consulto , la quale chiamano responso * o 

degli amici, la quale dicono laudo+o dei mer* 
- 

(1) Noi abbiala tradotto anche quefsto capo ultima, 
sebbene quasi sia ora intieramente abolita la legisla- 
zione , su cui esso è basato; ma per le pochissime di- 
sposizioni pure , che si son consertate , l'espressioni 
dell' autore possono servire di autorità in qualche 
questione ; come parimen ti la erudizione può esser 
utile alle variazioni, cui la processurà dei tribunali è 
spesso sottoposta. 
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canti tanto singolari, quanto di tutto il loro- 
collegio , la quale col nome distinguono di 
parere. 

a. A questa opinione necessario è allora 
sottoporsi , come si fa noto anche hell* istes- 
so comune diritto , e precisamente nella 
L. 5. C. de recept. arbitr. Egualmente certa 
è, che allora neppur vi è luogo ali* appella- 
zione. (L. a 7: §. a: 1)., I* 1. C. eod.) Gli at- 
bitri però mancano della facoltà di far ese- 
guire, Prudenti^ i m a cosa è poi, che i coni pro- 
minenti si obblighino anche di aggiungere 
per pena convenzionale un qualche paga- 
mento , quando non volesse qualcuno stare 
al compromesso arbitrio. 
; ^ f Siccome ancora è- alquanto più rigoroso 
il metodo di litigare nelle cause cambiarie; 
così non è raro, che anche i giù dici -e ristes- 
sa umanità persuadano al creditore di non 
correre immediatamente quasi alle armi, e 
di conceder piuttosto al debitore una breve 
dilazione con una sicurtà idonea, (a) 
G 

(2) Questo consiglio dell' autore nou è in uso, ed 
evidentemente ci seraUra d' intralcio e contrario alla 
ccleiilà , che di tua natura e sige il commercio. 
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4. Quando gli affari non-si possinaridurre a 
composizione, altro non rimana che di adi- 
re il giudice. Nasce poi allora , e prima di 
ogni cosa,, il bisogno di conoscere quale sia 
il competente Foro. Infatti è di assoluta ne- 
cessità , che il Foro sia competente , fuori dei 
caso , in cui obbligato si fosse il debitore di 
effettuare il pagamento in qualunque luogo» 
egli si rinvenisse , o nel Gaso egli cercasse 
al irò ve di fuggire. Allora solamente si ha 
sempre per domicilio il luogo , dove il de- 
bitore viene appreso. ( L. 27. §. st. D, ad 
muoicipal. ) (3) 

Si II Foro competente poi è o speciale o 
generale: e nei giudizi a ciascuno dalla sos- 
te assegnato è questo domicilio , che si co- 
nosce o per ragione del domicilio o per pri- 
vilegio. In conseguenza i cittadini devono 
essere in giudizio chiamati avanti alla loro 
locale magistratura, i professori avanti al 
rettore 0 vice -rettore , i nobili avanti alla 
suprema curia > o , quando fossero soggetti 
alla prefettura, innanzi ai prefetti. In Lipsia 

però è nelle fiere o mercati stabilita pei no- 
li . — 

(3j Lab. 1. cap. 6. $$• 79. e 82., ehb.4.cap. 1 . 
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bili una commissione perpetua, Tale a di- 
re, un giudizio delegato e compasto dal pre- 
fetto del circondario e dai delegati del se- 
nato urbano. 

6. E' speciale il Foro del contratto, in forza 
di cui può ciascuno scegliere quel luogo, do- 
ve si deve effettuare il pagamento, (L. 21. D, 
de obbligai, et act. ) o dove si è sottoscritta 
la cambiale, (L. 2.L. 3. D, de reb. auct. judic. 
possici. ) di modo che la citazione legittima- 
mente si fa eseguire al reo nell* uno e nell' 
altro caso. Se alcuno fàccia istanza per ot- 
tenere V arresto dei beni o della persona f 
che fugge, il luogo è anche nel Foro dell'ar- 
resto. (Ludovic. Introduc. ad process. cani lx 
cap. 5. §. 12.} (4) 

7. Sogliono inoltre i principi alle volte 
destinare nelle cause cambiane un .Foro 
privativo, o estendono a qualcuno per giu- 
dicare tali cause la giurisdizione; ed in que- 
sti casi sono le parti al privativo Foro sot- 
toposti, e non godono pel Foro la legge 0 la 
eccezione de ila prima istanza. 



8. Primieramente s'incomincia la lite dal 
libello sommario e non solenne , con cut 
suole chiamato essere il reo, e con cui suo- 
le chiamare V attore. Si deve poi principal- 
mente avvertire iu questo libello di espri- 
mere , che la scadenza della cambiale già è 
avvenuta, e che il rea non ha voluto spon- 
taneamente pagare. 

9. E* cosa pure ugualmente ammessa di 
poter ciascuno in luogo del libello scritta 
instruire piuttosto l'azione colla voce delle 
aperte parole ; ma sebbene il prima sia il 
modo più commodo e più frequente; tutta- 
via si usa 1' altro, quando il libello sia diffi- 
cile di coramunicare al reo. 

10. Neppure si deve badare , che alcuna 
agisca col diritto di uno o più interessi di 
cambio ; ma nella Sassonia si possono per 
più cambi riunire solamente tre azioni da 
tino contro un altro. (Ordin. judic. mercator. 
Lips. Ut. 6.) 

11. Ài libello unir si devono i documen- 
ti , in forza dei quali si agisce, ed anche la 
sola cambiale contro il traente ; ma contro 
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il trattario si devino pure unire lettele al- 
tre carie, eoa cui provare si possa l'azione, 
come sarebbero il protesto ed una qualch* 
scrittura od altro. Tutti questi documenti 
si aggiungono nel libello con semplice de- 
scrizione ; ma nel termine di essere osser- 
vati, devono i medesimi essere originalmen- 
te prodetti. 

12. Finalmente si pone la conclusione * 
domanda : dove l'attore deve primieramen- 
te stare attento di non chiedere , che sia 
contestata la lite ; perchè in questo mode 
da cambiaria diventarebbe ordinaria la pro- 
cessili a. 

1 3. Dalle oose, che sopra già si sono det- 
te , chiaramente pertanto apparisce, come 
debba esser oonceputo il libello , con cui 
viene prodotto il cambio, e come per la ob- 
bligazione del cambio s'insista. 

i4- Molte circostanze però enunciate de- 
vono essere nei libelli , coi quali per la ob- 
bligazione insistiamo delle cambiali accet- 
tate: e tutte le medesime circostanze devo- 
no esser provate coi documenti ; altrimenti 



102 



contro sua voglia Fattore sarà condotto alla 
procedura ordinaria dei giudizi. 

i5. Tale libello deve essere presentato al 
giudice, il quale in fronte od a tergo di es- 
so scrive il giorno di questa presentazione. 
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.SESSIONE II. 

DELLJL CITAZIONE 

E DEL TERMINE DELLA ISPEZIONE 

• • • 

« 

i. Presentalo H libello, il giudice ordina 
la citazione ^ la ^juale si fa pure alle yolte 
senza essere scritta e sempre per mezzo del 
-cursore, con cui <Ieve il ree esser fatto con- 
sapevole dell* azione contro esso promossa. 
Come fosse scritta , tale citazione ha tutti 
£li effetti egualmente di una citazione fatta 
con le forme solenni, quando ilei modo an- 
cora di arerla eseguita il cursore al giudice 
faccia quella relazione, che si dere quindi 
porre nei registri , che si chiamano atti 
scritti. ( i) 

u 

(1) Scrina è sempre la citazione anche seconda 
la processura rammentata dall' autore. Scritta s'inten- 
derà propriamente quella, che conceputa era con so- 
lennità di forme: e la citazione non scritta era quel* 
•1' atto , che chiamiamo in .Roma presentemente atto 
di cantóre; perchè contiene la relazione di essere 
«tato atto di cursore. La citazione però deve tra noi 
esser sempre con determinate forme; poiché in essa 
m rimnito in laconica espressione anche il libello, ?al« 
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a. Quando sì ordvaa , che la citazione sia 
scritta ( il che suole sempre accadere nei 
giudizi più gravi } si deve unire alla mede- 
sima la còpia del libello unitamente a quel- 
la dei documenti annessi nel medesimo. 
Quando però si sospetti alle volte, che il ree 
fugga, subito allora si arrestale si fa custo- 
dire a pericolo e spese dell' istante. (2) 

3. Ad alcuna regola certa sul tempo di 
camparir non si guarda nella citazione non 
scritta ; ma si ordina, che il reo si presenti 
o domani o fra due o fra tre giorni: e nep- 
pure si ammette V eccezione della ristrel- 
— . 

a dire , la domanda on. il motivo delia doman- 
da medesima. Atti scritti , che dall' autore si ac- 
cennano, sono quelli da noi chiamati atti giudiziali: 
e neppure noi la citazione atto giudiziale chiamia- 
mo , finché nella cancellarla del tribunale non sia 
stata prodotta. 

(2) A riserva del libello , che riunito è in un solo 
atto con lattazione , la vigente procedura continua 
nelle stesse regole. L'ordine però di eseguire la cita- 
zione non si attende dal giudice ; ma chiunque 
può mandare tutte quelle citazioni, che dalla legge 
Mon sono vietate. 
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*ezza del termine. Se poi la citazione sia per 
^comando di un primario giudice o tribunale, 
V istesso buon senso ci convince , che verso 
il reo usar conviene una maggiore indulgen- 
za nel concedergli spesso un più. largo spa- 
zio , come sarebbe , per esempio, quello di 
quattordici giorni (3) 

4- L f attore accusa la contumacia del reo, 
che non comparisce ; da lui ripete la resti- 
tuzione delle spese; e fa istanza, che di nuo- 
vo sia citato il reo sotto pena di essere rico- 
'nosciuto per tale e del personale arresto. Ciò 
viene immediatamente ordinalo: e, se il reo 
persiste nella sua. contumacia, se ne pubbli* 

ca T interlocutorio decreto. (4) 

' — — — ____________ 

(3) Il termine a comparire anche oggi « più o racim 
esteso secondo la diversità d«-i tribunali e della • di- 
stanza ; ma con tali regole fissato è senza l'arbitrio cìi 
poterlo abbreviare. 

(4) Nello stesso modo si acousa presentemente Ìa 
contumacia ; ma non si condanna il non comparente 
alle spese di essa. Ha luogo l'arresto personale poi 
nei giudizi solamente commerciali , e nei casi dalla 
legge contemplali. II decreto finalmente che si prò-. 
«uncia non è interlocutorio,' ma è sentenza debilitivi, 
come *e il contumace fesa* un pi ese nte conuadiUwje* 
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5. Quando il reo abbia fallo la sua cani- 
parsa , V attore , od il di lui procuratore # 
provoca il medesimo reo ad essere ricono* 
6CÌuto ; perchè non sì può dubitare , che 
dall' attore non sia sialo il procuratore veiti» 
mente costituito. (5) 

G. Spesso il reo si sforza di allontanare da 
se la ricognizione con fare diverse opposi- 
zioni di dilatoria eccezione; ma «tali eccezio- 
ni sone proibite da varie leggi , come dall' 
art ii. del Diritto Comune di Prussia e dal- 
l' art. 8. di Brunswich. Non è però possibile 
di non ascoltare il reo, quando egli opponga 
quelle dilatorie eccezioni , che abbiano ri- 
guardo alla sola processura, come è la legiU 
Umazione o la incompetenza del giudice. 

7. Per le altre eccezioni dilatorie il rea 
-▼iene rigettato, o niun conto si fa delle me- 
desime. Se poi sia pronto il reo , e sull* ie- 
ttante opponga una limpida e perentoria 
«ecezione , allora egli agisoe con regolarità 



(5) Ciò non si usa nei tribunali di commercio : e 
per le cause superiori a scudi duecento romani si u- 
<*a in alcuni casi avanti ai tribunali civili. 



Digitizeé by Google 



io 7 

« con rettitudine nel riconoscere i docu- 
menti all' atto stesso , in cui Tengono da 
lui attaccati di perentoria eccezione. 

8. Tali eccezioni perentorie si ammetto- 
no tutte quando sieno sulF istante limpide, 
vale a dire , quelle , che subito si possano 
documentare con un qualche istromento , * 
la di cui verità è garantita , oltre l'eccezio- 
ni della divisione o dell' ordine. Ma si cer- 
ca , se si possa , o non si possa giungere a 

render limpida sull'istante la medesima ec- 
cezione col deferire il giuramento? Ciò vie- | 
ne negato da molti prammatici, é principàl- 
mente nella Sassonia , dove ciò è proibito 
con pubblica legge. 

9. Molto meno il reo può appellarsi ar 
suo codice per provare la sua eccezione. Di 
questo privilegio in fatti si servono sola- 
mente i mercanti contro i debitori , e non 
contro i loro creditori: e per tale uso l'alle- 
gazione del codice forma una semplice se- 
miprova. Se però dal reo il codice s* invo- 
chi dell'aliare per sostegno della sua ecce- 
zione, ed egli sull' istante ne faccia la pro- 
duzione , la prora , in questo modo fatta p ' 
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«i ha per limpida e per regina tfi tutte le 
prove. Un anticipato giudizio se ne trova 
presso il Ludovici. (Introduci ad procesa, 
cambiai, cap. n. §. 67. ) 

10. Spesso anche accade, che il reo si li- 
miti a ricusarsi solamente alla ricognizione 
delle cambiali , ed in questo caso suole ri- 
spondere col mostrarsi eli esser per esse 
pronto a giurare* 

11. Cosa poi si dice, quando il reo nelle 
cambiali riconosca la verità della firma; ma 
neghi egli di averle da se slesso sottoscrit- 
te o di essere sottoscritte per ordine suo ? 
Allora osservar si deve se il reo sull'istante 
o possa in qualche modo la falsità provare., 
od almeno mostrare un indizio prossimo di 
questo delitto; o non possa egli addurre al- 
cuna cosa per far veder probabile la falsità^ 
ed in quest' ultimo caso si esclude il giura- 
mento , che nel primo caso si ammette. 

12. D'altronde nei giudizi esecutivi sem- 
pre lecito è d'impedire la diffamazione del 
giuramento , quando falla sia la ricognizio- 
ne coi testini onii 0 col confronto dei carat- 
teri : ma siccome ambidue questi rimedi* 
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esigono un' accuratissima indagine j cosi nè 
! uno e nè 1* altro si ammette per le cam- 
biali. (Schwèndend. ad Fitog. pag. 739. i>, 
364 ) Quando poi Tenga fatto il pagamento, 
non si può negare di potere in via dì ricon- 
Tenzione addurre le prove dello spergiuro 
anche col confronto stesso dei caratteri. 
(Mcv. part. 6. decis. 278.) (6) 

i3. Siccome nella processerà degli altri 
giudizi si affatica l'attore a distruggere col* 
le sue risposte le contrarie allegazioni ed il 
reo colle sue repliche ; cosi egualmente si 
pratica nella discussione delle cause cam- 
biarie. Lecito non è però in queste materie 
di recare più volte le allegazioni, e neppu- 
re quando nella sua replica il reo portasse 
una qualche cosa di nuovo. Nella procedu- 
ra poi degli altri giudizi si suole per la esi- 
bizione di nuove allegazioni sospendere la 
decisione con ammettere l'attore per tre 
volte a discorso e per quattro volle il reo. 
: 

* — 

(6) Arrestato non può essere il corso celere dei 
giudizi commerciali; ma le azioni di nullità 0 di £aU 

«ità di firma s» istruiscono innanzi ai tribunali civili* 

• — 



< 



I 
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i4- E' perciò , che siccome in (Jaesta di- 
scussione di cause cambiarie nòu si ammet- 
te alcuna eccezione , quando limpida non 
si possa essa provar sull' istante ; così fa- 
cilmente si veti e, che neppure la medesima 
dev' essere di alta indagine, tanto se venga 
dedotta in risposta , quanto in replica. In 
conseguenza se l'attore replichi oon una ec- 
cezione di tale natura , il reo risponde f 
che, per essere di alta indagine l'eccezione 
delT attore, ora non si deve alla medesima 
dare alcun peso, 

. i5. Niente altro pertanto rimane, che la 
sentenza, Innanzi poi che questa si pubbli- 
chi, le parti spesso negli atti portano le au- 
torità dei commercianti o dei giureconsulti, 
dalle quali sperano di averne un profitto % 
(Ludevic* Introduci, ad process, camb. cap. 
is. §. 3.) ma se la parte opposta vuole, che 
non sieno ricevute , (ed è veramente una 
cosa regolare di non udire più alcuno dopo 
la risoluzione della causa) è solito il giudi- 
ce ordinare di vedere in altro tempo , se 
possano tra le parti o non possano essere 
ammesse per venire in tempo alla definizio- 
ne della lite attuale. 
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SESSIONE III. 

DELLA SENTENZA DEFINITIVA 

t. Risoluta la lite, si deve pronunziar la- 
sentenza. Ciò accade spesso nel medesimo j 
giorno. E' cosa più rara , che la sentenza si 
pronunzi dopo un qualche giorno per es- 
sere rimasta in sospeso a solo motivo di un 
qualche avvertimento > ed in questo caso è 
necessario di citare ad udir la sentenza. 

a. Ordinariamente la sentenza si pronun- 
zia dallo stesso giudice, che ha risoluto la que- 
stione; come appunto è nelle cause di solle- 
cita spedizione. E' però innegabile di rimet- 
tere gli atti ad un altro, se per tale oggetto 
il reo dia una idonea cauzione , o se nello 

- 

stesso luogo fiorisca un qualche collegio di 
giuristi da potersi senza ritardo consultare, 
o se le parti stesse ne facciano la domanda. 

3. Quando gli atti aduna qualche univer- 
sità sieno stati trasmessi e dalla medesima 
sieno ritornati, si ordina subito la citazione 
per udir la sentenza , in cui è solito insie- 
me d'inserirsi P avvertenza di pagare uni- 
tamente anche le spese , che sono rilattibi- 
li , e che si sono fino allora fatte. 
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4- Le formolo , con cai yengono pronun- 
siate le sentenze , devono necessariamente 
variare secondo la varietà dei casi. O il rea 
infatti subito al primo termine comparisce 
in giudizio , od alla citazione don ubbidi- 
sce. Nel secondo caso si premette V accusa 
della contumacia , si ordina una nuova ci- 
tazione sotto la pena di riconoscere la reità 
nella permanenza della contumacia , e si 
condanna il reo alle spese. Se poi neppure; 
si presenta' il reo nel nuovo termine , non? 
solo si può ordinare l'arresto della personaj 
ma nel termine stesso , premessa 1* accusa 
della contumacia , si pubblica la sentenza r 
da cai aver si deve per ammesso e ricotto- 
sciuto il cambio f e si obbliga il reo a pa* 
gare le spese. 

5. Se il reo comparisce r & ammette il 
cambio , o lo nega ; o non lo ammette v e 
neppure lo nega. Se lo ammette i allora o 
aggiunge una eccezione sull r istante limpi- 
da od una eccezione di alta indagine. La 
sentenza in conseguenza del primo caso è 
assoluloria $ e del secondo è condannatoria. 

6. Quando poi alcuno abbia negato il cani* 
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bio, e ne sia pure seguita V assolutoria sen- 
tenza, allora questa sentenza è differente 
dall' altra parimenti assolutoria e soprain- 
dicata ; perchè inserita vi è una differente 
ragione di decidere ; ed in questa ordina- 
riamente si compensano le spese. 

7. Finalmente se il reo con eccezioni 
frivole rifiuti di ammettere il cambio ed an- 
che di giurarlo , in queste materie non ri- 
mane altro, che di emanar la sentenza, che 
dichiari essere ammesso il cambio. In altre 

* 

materie però la cosa è diversa, sebbene non 
comparisca il reo. 

8. Le spese , delle quali anche parla la 
sentenza , o sono giudiziali j che si pagano 
al giudice all' attuario ed ai cursori; e que- 
ste senza diminuzione si devono intieramen- 
te rimborsare : o sono stra giudiziali , che si 
pagano agli avvocati o nei viaggi ; e queste 
sempre hanno bisogno di avere una riduzio- 
ne dal giudice sulle basi della legge, che sta- 
bilisce le propine secondo ciascuno dei di- 
versi giudizi. 

H 
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SESSIONE IV. 

i DEI RIMEDI! 

CONTRO LE SENTENZE GRAVOSE 

* • ^ 

1. Chi persuaso sia di aver contro se u na 
sentenza iniqua, nelle cause tutte non può 
.egli servirsi dei ri ni ed ii sospensivi e devo- 
lutivi. Ciò è così vero , che tali rimedii si 
usano nelle- cause -esecutive. Nelle cambiali 
però anche più difficilmente i rimedii tutti 
sì a in mei tono : e ciò colla condizione, che © 
ii reo condannate rimanga in custodia , od 
il denaro depositi, su cui cade la questione 
unitamente ad una certa somma in, caso 
che egli soccombesse. (Diss. nostra <te pecu- 
nia in casum , si caussa eccedermi, ab ap- 
pellantibus , aliove xemedio utentibus, de- 
ponenda.) 

2. Neppure con tali «rimedii si può pro- 
trarre la lite, (Recess. imper. de a. i654- §• 
107.) ed impedire l'esecuzione della senten- 
za. In conseguenza il reo rimane intanto 
nel carcere , o , quando egli sia solvibile ^ 
gli si toglie col mezzo della esecuzione il 
danaro, ad oggetto o di consegnarsi all'aHo- 
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ro , che una idonea cauzione, pregenti pel 
caso di doverlo restituire , o di farsene il 
giudiziale deposito, (i) 

3. Se dunque s* interponga V appellazio- 
ne^ ciò , secondo le leggi diJkunswich art. 
4. , snLito, 0 su due piedi j come si suol di- 
re , si deve fare. Altrove si ammette di pre- 
sentare in iscritto innanzi al giudice di pri- 
oria istanza Tatto di appellazione dentro die- 
ci giorni ; ma ivi deve anche riportarsi la 
gravante sentenza e l'espresso gravame uni- 
tamente all' invilo innanzi al giudice supe- 
riore colla domanda pure degli apostoli. (2) 

________ r 

(1; iN oii ha mai luogo la caulinne dell* attore od il 
deposito uelle cause inferiori a scudi cento romani : 
nelle cause .superiori , si può solamente ordinare per 
modo di provisione dal tribunale di appello ; altri- 
menti allora ne rimane sospesa T esecuzione. 

(2) Nelle cause di commercio P afo dì appellazio- 
ne si deve interporre e notificare dentro, le ore 24 
dalla notifica della seutenza , se la .causa sia inferiore 
a ceuto scudi ; e dentro cinque giorni se la medesima 
sia superiore per poterne sospeudere P esecuzioue. 
A postoli si chiamavano quei decreti, sebbene in for- 
ma diversa, con cui oggi si animelle 0 rigetta Pappel» 
lazione ; ma neppure presentemente i detti decreti 0 
permessi hanno luogo in tutte ic cause , avendo di- 
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4. Sebbene poi spessissimo nell' invito 
innanzi al giudice superiore anche per sola 
riverenza non si lasci la domanda degli a- 
postoli; tuttavia il giudice quasi sempre or- 
dina , che sieno rifiutati gli atti , coi quali 
si mostra essere assai leggiero il gravame 
dell* appellante. 

5. Accolti gli apostoli, si deve dentro un 
determinato tempo introdurre 1* appellazio- 
ne innanzi al giudice superiore. Bisogna poi 
presentare al giudice la sentenza , da cui è 
derivato il foglio dell* appellazione , la do- 
manda degli apostoli , e gli atti di prima 
istanza , onde si ordini di procedere negli 
atti di appellazione, e si prefiga un termine 
per addurre le giustificazioni. (3) 

stinto il regolamento di procedura le cause , dove di 
diritto 1* appellazione sia permessa od esclusa. Nei 
dubbi sul diritto dell* appellazione ci possono essere 
tali decreti , che apostoli anticamente si dicevano con 
greca derivazione di vocabolo , e che pure si conosce- 
vano col nome di lettere dimissorie o rifiutatone, L,a 
domanda dunque degli apostoli era T istanza diretta 
per ottenere le suddette lettere, 

(3) Ànebe in ciò è conforme T odierna procedura 
con determinate leggi. 



1 

- 

1 
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6. Introdotta V appellazione , il giudice 
superiore considera i gravami * e , confron- 
tati gli atti di prima istanza , esamina , se 
di poco conto sieno i gravami o di qualche 
importanza. Nel primo caso V appellazione 
si rigetta , e s interpone il decreto, con cui 
vengono al giudice di prima istanza rimes- 
si gli alti. Nel secondo caso si ordina di ci- 
tare l'appellato, e si prefigge un termine ad 
addurre le giustificazioni ; come anche si 
spediscono al giudice di prima istanza le i- 
nibizioni j e , se gli atti tuttora non fossero 
stati trasmessi, si spediscono pure le impuU 
sorie. (4) 

7. Nel tempo delle giustificazioni le par- 
ti spesso senza gli scritti ed in voce discu- 
tono , se altrimenti le parli stesse, non ab- 
biano tra loro convenuto , o , se 1' autorità 
del giudice non abbia ordinato, che per la 
difficoltà della questione luna e l'altra del- 
le parti litiganti presentino negli atti la lo- 
ro scri ttura. In qualunque modo però sem- 

(4) Le inibizioni oggi si trasmettono all'appellato: 
e-le impulsone sono intuitivamente nel termine pe- 
rentorio dalie leggi fissato. 



II* 

pre si debbono le giustificazioni fare tanto" 
sulla materia quanto sulle forme di proce** 
dura. (5) * 
• 8. Oppone l'appellato alle giiisrificazionl 
l'eccezioni, colle quali tanto la materia im- 
pugna quanto la forma : e se in questa ve- 
de di non essere alcuna cosa omessa , egli 
si rimette al giudizio del tribunale colle 
sue risposte contro principalmente la ma- 
teria. 

9. Distrugger cerca Y appettante colla re- 
plicazione 1* eccezioni dell' appellato ; e la 
replicazione di questo cerca l'appellato con 
una nuova replicazione di annichilare e 
mentre quegli tanto la sostanza , quanto le 
formalità, si affatica di porre in salvo, que- 
sti per roversciar l'una e le altre nello stes- 
so modo si sforza. 



• a 

(5) Nei giudizi avanti ai tribunali O giudici di ajv 
pello hanno sul merito sempre luogo le scritture e 
le risposte della difesa negli atti ; purché 1* appellata 
non sia pienamente contumace. Nelle questioni, su le 
forme di procedura si possono fare solamente in voce 
le discussioni, quando sieuo dal merito le cause sepa- 
ratamente proposte.. 
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ro. Alcun'altra cosa non rimane óra, che 
la sentenza , la quale si deve pronunziare 
con eguale rettitudine tanto sul merito , 
quanto sulla processura , come ancor sulle 
spese; Quando si confermi Y antecedente 
sentenza , si ordina nello stesso tempo* che 
gli alti sieno allora rimessi al giudice di 
prima istanza: e quando si riformi, la cau- 
sa resta presso il giudice di appellazione. (6») 
i i. Dall' appellazione , che riguarda la 
procedura della causa, poco differiscono la 
revisione la supplica e gli altri sospensivi 
rimedii; ma inciò non ha luogo l'introduzione 
nè là domanda degli apostoli., S' interpone 
pertanto tra dieci giorni : e , se il giudice 
l' accolga , si fa istanza per prorogare il ter- 
mine a proseguirla e giustificarla. Giunto 
poi questo termine , si eseguisce assoluta- 
niente tutto ciò , che dall' appellazione ri- 
«ultii Terminata finalmente la lite , gli alti 
*i trasmettono al Collegio Legale. (7) 

(fi) Quando non si revochi la sentenza , questa co- 
manda, ebe si eseguisca Tordi a e esecutorio del primo 
giudice,osiese,;uWa cou le determinate modificazioni. 

(7) Ciò non e più applicabile con l'attuale legisla- 
zione. 
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12. Siccome però, come abbiamo già os- 
servato , nelle liti cambiarie , difficilmente 
si ammettono tali rimedii , onde coi mede- 
simi non si possa impedire 1* esecuzione ; 
così migliore il consiglio di chi sia condan- 
nato sarà quello di far subito il pagamento: 
e, ciò fatto, la sua eccezione proponga in ria 
di riconvenzione. Allora si procede in fatti 
con un giudizio sommario: ed il denaro pa- 
gato, quando sia provata l'eccezione, si può 
felicemente ricuperare. 

13. Siccome poi simultaneamente il con- 
venire ed il riconvenire nello stesso proces- 
so e nello stesso luogo non è possibile di fa- 
re , e siccome vi è anche il pericolo , che 
l'attore forastiero, dopo ricevalo il danaro , 
possa fuggire il Foro del reo convenuto ; 
così deve il reo convenuto , che paga , do- 
mandare il deposito giudiziale del danaro , 
finché l'attore non abbia dato una cauzione. 

14. Consumato il giudizio di riconvenzio- 
ne, se il riconveniente abbia provato, com'è 
necessario, la eccezione sua , egli ricupera 
in forza della sentenza il denaro sborsa- 
lo 1 altrimenti se ne assolve il riconvenuto. 

« 
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i5. L' esecuzione della regiudicata nelle 
cambiali si fa primieramente coli arresto 
personale: ma siccome però spesso è molto 
all'attore di aggravio una tale custodia e- 
gual mente che al reo ; così si fa l'esecuzio- 
ne sopra i beni , che si vendono. In. questo 
caso 1' esecuzione si fa prima sopra i mobi- 
li , e poi , se questi non sieno sufficienti , 
sopra gl'immobili, ed in fine si viene sopta 
i diritti e le azioni. (8) 



(8) L' esecuzione delle sentenze per titoli special- 
mente cambiari si può fare anche cumulativamente, 
ed anzi si fa ordinariamente su la persona e su tutto 
ciò , che di spettanza sia del debitore; purché- non si 
ecceda nella esecuzione reale col danno di una evi- 
dente eccessività , secondo le regole fissate ai cursori» 
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PREFAZIONE 

DELL AUTORE 



■ 

Siccome a molti esser suole una giocon- 
da cosa la ricordanza degli scorsi anni e di 
quelli specialmente passati nelle sessioni dei 
pubblici studi ; così aneli io con massimo 
piacere il tempo rammento j quando nelle fio- 
ritissime scuole di eloquenza e di poesia in 
Lipsia j con due giovani di nobile lignaggio 
e di egregia indole più volte recandomi, tut- 
to io nelle lettere ivi- mi consumava. E' avve- 
nuto intanto 3 correndo V anno 1 735. > per 
le premure dell' illustrissimo conte vice - si- 
gnore da me ancora eccitate „ che ora nella 
sala delV augustissimo re di Polonia , cospi- 
cuo nella dignità palatina , il di lui amico 
guerriero Cristiano Siegjrido da Plessen 9 
eavaliere danese della chiarissima Jamiglia 
Plesseni , già jamoso per sottigliezza d* in- 
gegno M sotto la presidenza dell' illustre uo- 
mo Gian Giacomo Mascovi j comune protei- 
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tore nostro e degno di eterna venerazione ; 
abbia fatto una pubblica ed applaudita dis- 
sertazione su i patti commerciali. Tale dis- 
sertazione avendomi somministrato Voccasù> 
ne di osservare se presso i Romani antichi 
ci fossero i yestigii sul corso delle cambia- 
li , mi sono dato premura di pubblicare la. 
dissertazione presente j in cui alla disputa, 
ho risposto j che in forma di ossequiosa let- 
tera ho dedicato al nobilissimo viaggiatore. 
Ho però fortissimi ostacoli avuto in parte 
dallo strepito delle fiere o mercati di autun- 
no j nella quat epoca questi frutti accademi- 
ci sono sbucciali , ed in parte da quella bre- 
vità j che nella impossibilità pone di trattar 
V argomento con diligenza e con abbondanza. 
Ho desiderato pertanto una nuova occasio- 
ne J che la commodità mi presejitasse di rive- 
dere un poco meglio il detto argomento j -e 
di poterlo- più copiosamente spiegare , per 
quanto però mei permettino le altre occupa- 
zioni j alle quali ora obbligato strettamente 
io sono. In questa mia disposizione mi fu 
proposto da I. L V. di aggiungere per l'af- 
finità dclV argomento H mio trattato Mei >o- 
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«stigli sul corso delle cambiali presso i Ro- 
mani alt edizione , che presentemente si fa 
nel Belgio , degli elementi del cambio mer- 
cantile di Eineccio , la immatura morte di 
cui piangono i coltivatori tutti delle belle ar- 
ti : ed io promisi di soddisfare al di lui de- 
siderio ; e molto più volontieri , che nel to- 
gliere per lui V antica forma di lettera mi 
sono applicato a dare una nuova veste alla 
dissertazione , con cui è ora dato per mag- 
giore onore delia ope ricciuola mia di es- 
sere aggiunta nelV opera di un tanto uomo , 
che nel -comporlo, come ad avvcdutissimo du- 
ca nella investigazione delle antichità roma- 
ne , ho dovuto principalmente seguire : (a J 
ed il quale mi onorò pure di sue congratu- 
lazioni fin da quando il generósissimo Plcs- 
seni studiava in Francfort , ed aveva con 
esso anticamente V alloggio J e per necessità 
.si avevano una reciproca stima e rispetto. 

(a) Per noi ut il issino, è stata la disserlazìons di 
lui su i vizi della negoziazione bancaria , o sia. 
delle cambiatila quale si trova tra qli opuscoli 

Ael medesimo , che si sono riuniti e stampa ti , ai 

ìium. Xl.pag. 453. e se*. 
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JVfentre pertanto ci accingiamo ad inve- 
stigare il principio delle cambiali, noi non 
tratteremo degli argomenti e degli usi , se 
non cerchiamo prima di conoscere , da do- 
ve il nome sia derivato del cambio; perche 
non piccolo lume somministra V intendi*- 
mento stesso dei vocaboli a chi vuole delle 
cose ricercare ancora le cause, I vocaboli 
pertanto di cambio cambire e cambiare , coi 
quali si esprime Ja permutazione o passag- 
gio da una mano all'altra , derivano la eti- 
mologia dall' antica voce cham j mauo , la 
significazione di cui era già dimenticata ; 
ma , come osservò il chiarissimo Wachter, 
(a) fu il primo Eccavdo a riportarla in uso 
col prenderla dalla legge salica tit. a3. i. , 
dove chiaro è abbastanza , che cham è po- 
sto in luogo di mano. A questo vocabolo 
cham o kamj che anticamente si vide usato, 
e che oggi più non si vede , fuori degli al- • 
tri vocaboli latini , che dal medesimo son 

derivati , di combattere , certare , e di ae» 

— . 

(a] la Glossar. Gcrman. v-occ Kam 
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celiare, accìpere, i quali senza dubbio dal- 
la mano prendono V origine, tanta si attri- 
buisce di antichità , che si crede provenire 
da esso primieramente han , e poi hand , 
con cui esprimiamo la mano. Si dice poi , 
che questo vocabolo cham sia di greca ori- 
gine, e precisamente dal verbo cein, divide- 
re; perchè in certo modo le divisioni espri- 
me della mano. Falso almeno non sembra 
questo significato , come fra gli altri argo- 
menti opina pure il prelodato Wackter; poi- 
ché questa medesima voce in fatti si usa 
per esprimere tutte le altre cose , che han- 
no le divisioni simili a quelle della mano , 
e , per esempio, si adopra pure pel pettine 
e per la cresta del gallo. Ciò però , che di 
queste cose sia, mi pare, che meno dubbio 
ci debba essere , che da tale voce discenda 
il verbo latino campsare , che significa per- 
mutare. ( b ) I verbi veramente campsare 

(b) Si osservi Sam. Stryk. nella Dissert. de cam- 
biai. Hit acceptat. cap. U $• 1. num. 4. Ni si cita pu- 
re il Marguard nel Tr. de J ure mercato*., te conv 
mere. lib. 11. c. 12. n. 10.. 
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cambiare cambire furono in uso anche pres- 
so i più antichi romani come si vede in En- 
nio , in Columella, in Carisio, in Apulejo, 
ed in altri , che sono indicali da Gir. Gio- 
vanni Vossio , (c) daU r Alcialo , (d) da Ot- 
tavio Ferrano , (e) da Carlo Du Fresne, (f) 
e da molli altri. ( g ) Quindi nel medio evo 
nati sono i v ocaboli precambiar e j cambiato- 
re j scambiatore x cambiazione , capsione 
cambista j cambiato x cambio j escambio ^ 
escambiatore , scambi j o scapsioni , carta ^ 
concambio , (h) ed altri simili, come si può 
vedere nel Glossario di Carlo F resnei. Oggi 

(c) De Villi* seim. lib. 1« cap. 18., e nell* Etyina— 
log» Iinguae Jat. verb. cambio» 

(d) . Parerg* lib. l#c« 45* 

(e) In cambiare^ 

(f) In Glossar, med. et inf. !at. verb. cambiare-, 

(g) Cons. Henr. ZipfTel. nella Dissert. de tesser is 
eollybist. J« t, e nello stesso citato luogo. 

(b) Del concambio e della concambiatura il Mar- 
culfo tratta nell* opera delle formole solenni c. 139. 
e 141. edìz. di Lindenbrog. p. 1221. e seg. e nel Co- 
dice legum antfquarum. Ivi si osservi pure il Glossa- 
rio del Lindenbrogio pag. 1367». 
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frequentemente sì usa pure un simile no- 
me, e per questa medesima commutazione 
suol darsi ai ri vendigli a oli cavallari o ven- 
ditori di cavalli; perche commutano i ca- 
valli coi cavalli. Quindi è, che i commuta- 
tori dei cavalli si chiamano appunto eoll'al- 
tro nome anche di pettinar! : e non perchè 
derivato sia dal pettinar, che essi fanno il 
crine dei cavalli f come opina ottimamente 

coir Eccardo (i) anche il Wachter. (k) 

• 

Che se dunque per camhio t secondo la 
significazione originaria di questa voce usa- 
tissima nel medio evo , tu intendi la com- 
mutazione dei campi e di qualunque altra 
cosa, noi la troviamo con tal senso adopra- 
ta nel diritto tanto feudale , (a) quanto ca- 



(i; Nelle Nou ad leg. sai. pag. 73. 
(k) Voc. Ross. Kamb, 

(a) L. F. 4. 5. 2. 1.F. 22. $. 5. 2. F. 25., dote, co- 
me osserva Gottofredo , si stabilisce col cambio il 
prezzo del feudo. 
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nonico ; ( h ) e perciò non opporrò™ mi st. 
quegli scrittori del diritto "cambiario , che 
fanno rimontare con Sigismondo Scacciar 
( c ) T origine del cambio al principio del 
mondo* In fatti da tutti viene confessato f 
che siccome il contratto. , con cuv una cosa 
si dà e commuta per un* altra, è semplicis- 
sima \ così è anche antichissimo , ed è in- 
valso colla moltiplicazione del genere urna* 
no e col bisogno delle differenti cose. Pri* 
ma in fatti , che l'uso s introducesse del 
danaro, non si poteva mai alle necessità ri- 
parare dell' uomo , se , per aver ciò ,. che 
ad uno mancava , dato non si fosse ad altri 
ciò che aveva egli per se in esuberanza. 
Quindi è che anche Romualdo Coli, (d) lo- 
dato dallo Scaccia , (e) nelV investigare l'o- 
rigine dei cambi citò nelle sacre pagini gli 

(b) C. 6. X. de eiception., e si aggiunga il C. un, 
vers. prò decima de decimis in Evtravag. comm. r do- 
xe pure si parla del cambio di danaro. 

(c) In Tr. de commerciis et cambio 1. 6« 
Bum. 2. 

(d) In Tr. de camb. C. t*. 

I ■■' •: 
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esempi di commutazione antichissimamen- ' 
■le avvenuti. 

Certamente comune fu sul principio un 
•tal nome ad ogni genere di commutazione. 
"Venne poi soltanto applicato e ritenuto pres- 
so tutte quasi le nazioni aJla commutazio- 
ne della moneta: i popoli eccettuati setteiv- 
{rionali; ma non i Belgi ed i Tedeschi. Que- 
gli colla parola Wecìisel esprimono la stes- 
sa cosa, e quelli colla parola Whsél. E' cer- 
ato , cIk; dalla voce cambium g-li espositori 
dei vocaboli antichi osservano esser deriva- 
to il cambio degli Italiani e degli Spagnoli, 
il chance dei Francesi -e V Exchange degl'In- 
glesi, (a) Siccome questa commutazione di 
.danaro non solo presso i Greci si esprime 
Mollibos , del quale vocabolo si serve in la- 

fa; Si consultino tra gli altri MATTEO MARTI- 
NI nel Lea; Etymol. voc. cambium , MIN- 
SC/UEUS in The Guide in to Tonguet verb. ex- 
rb&ijgf» etchange , MENÀGIO Origine* de JaJangu* 
JVancoise verb. ebangee* 
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tino anche Cicerone; (b) ma ai esprime pu- 
re argirin allage, argenti permutalo j come 
si trova presso Giulio Polluce , ( c ) e più 
spesso si usa , quando col danaro sia can- 
giata una qualche mercede od usura ; così 
dalla prima delle suddette due voci ha si- 
curamente origine il nome latino dei colli- 
bisti ; e dalla seconda non è improbabile , 
che nata sia la denominazione di agio. 

• 

Ma siccome non poche usanze degli uo- 
mini , si sono introdotte presso gli antichi, 
o per la necessità , che suole l'umano inge- 
gno aguzzare, o per l'eccitamento della uti- 
lità , che di molte invenzioni è madre , od 
in fine per l'avvenimento della natura mo 
desima ; così alcune si sono talmente di- 
sposte, che non potendo nascere in un mo- 
mento , nè subito avere il sommo grado di 
perfezione , dalla origine di piccolissimi 
principii hanno avuto nel corso del tempo 

(b) Epist. ad Att. XIL 6. 

(c) Iu Onomast. VII. 30, 
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quel]' incremento , in cui ora ci e dato di 
poterle osservare. Da questo punto si fa 
partire con vera giustizia il negozio cam- 
biario , che fu sulle prime dalla necessità 
rinvenuto ; ma col progresso di floridezza 
sempre maggiore del commercio divenne 
quindi propriamente un arte, (a) Non sona 
pertanto senza ragione quelli , che distin- 
guono una essere del cambio ed altra l'ori- 
gine della negoziazione bancaria ; giacché 
•sostengono essi esser quello assai più anti- 
co di questa, (b) 

Non intendiamo già di affaticarci a far 

■ 

(a) Si osservi Raffael De Turri Tract. de camb. 
disp. 1. qu 3. seqq. 10., Mart. Vogt. Tract. de camb* 
tlies. 4. , Matth. Bode nella diss. impressa da Gio. 
Gualtheri a Manburgo uel 1646 ., cbe prende la pro- 
posizione 3» di un anonimo , che si trova pure ripor- 
tata nel cap. 4* della dissertazione Francof del Bodio 
stampata da Gian Giacomo Heydiger a Moen nel 
1676. 

(b) Si eonsulti Gian Cristoforo Frank nei prolego- 
meni alle Insù del Diritto Cambiario tit. 2. J. 7. extr. 
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discussioni sulla natura ed indole di tutto 
il commercio bancario, Su cui tanti volumi 
abbiamo dei giureconsulti , o di esporre le 
forinole delle cambiali, o di spiegare la for- 
za e gli effetti delle medesime , • nella ri- 
cerca delk origine e nella definizione dei 
cambi, se si -debba la gloria vendicarne deU 
T invenzione agli Ebrei , od ai Belgi, od ai 
Fiorentini, od ai Goti Longobardi? E' noto, 
che ciascuno dei detti popoli ha trovato 
chi T invenzione difendesse dalla parie 
sua; ma noi amiamo di sospendere su ciò il 
nostro giudizio, (a) Alcuno facilmente non 
potrà porre in dubbio * che i Longobardi 
molto abbiano avuto commercio in esteri 
paesi, e cfce i primi sieno stati essi a dar la 
forma dei cambi 4 come risulta perfino da- 
gli stessi vocaboli , che sono propri di que- 
sta negoziazione , i quali tutti hanno 1' ori- 
gine longobardica. Nei tempi posteriori dei 
Guelfi .e dei Ghibellini i cambi divennero 
più frequenti tra i negozianti, che abitava- 

(a) Si cousuiti l'ora lodato Frank 1. d. $. 4* « se- 
guen. colle oole dello stesso luogo. 
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i>q in Lombardia (b) e per cambiare le mo- 
nete destinati furono que' pubblici edificii, 
che si chiamavano volgarmente lombardi j 
e nei quali per la circostanza del negozio 
cambiario Paolo Giacomo Maspergero Y er- 
rore commise di confonderli coi monti del- 
la pietà ., come fu avvertito già del Sen- 
ckenbergio. (c) Dagl'Italiani (d) l'arte banca- 
ria passò quindi ai Tedeschi: e ciò si prova 
coi vocaboli italiani, che dai nostri banchie- 
ri vengono usati. Siccome però il solo argo- 
mento, che si desume dall' uso dei vocabo- 

— — ■ — — — — — . — ^ 

(b) Si consulti il Savary Negooiant. parfait. cap. 
1.0. ed il Jìiccardo Traile general da Commerce 
p-.m. 90. J 

(c) In Biss. 4e Montibus Pietatis, <np I.J. 4, et 
•cap. 2. $. 4. 

(d) Nella storia della città di Lione scritta dal De- 
Hossi si vede , ciré i fiorentini fmono i primi ad in- 
ventare le cambiai i ; come si ni testa da Giocamo Du 
Puy nel trattato del Tane delle lettere di cambio pri- 
mieraineute stampalo in francese, poi in lingua latina., 
t finalmente tradotto nella italiana da Pietro Martel- 
li™ ed impresso in Firenze nel 1718. , da dove tutto 
ciò fu estratto da Domenico Maria Maturi e post» 
nel!' opera delle Intenzioni .Fiorentine ale 52. 
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li, non può attribuire Ja prima invenzione 
del cambio alla nazione italiana, tome eer- 

• 

tamente con rettitudine avverte il sopra ci- 
tato Frank (e) contro ¥ autore dell' opera 
marnai net. ad solid. intellig. jur.: così molti 
dei nostri antichi si sono riuniti nel negare 
tale prima invenzione agi' Italiani; ma non 
potrà dubitare alcuno giammai , che nella 
Germania, coli' accrescersi la floridezza del 
commercio , all' ultima perfezione non sia 
stala portata Y arte anche cambiaria. 

S vi. 

*$oì non potremo esser dunque giusta- 
mente accusati di troppo studio degli stra- 
nieri , che nei nostii disapprova con ragio- 
ne il eh. Gian Giorgio Cramer (a) , e nep- 
pure di un cieco amor di patria , 6e ad al- 
tri attribuita venga da noi la prima origina 
della cambiale , e se ugualmente lasciamo 
ai Tedeschi la gloria di aver perfezionato 



(c ; ^. c. J. 6. uot. 6* 

(ai la 



progr. elfgant. de ccmjungendo juris et au- 
tiquitatum germauicaruni studio J. sequ. 
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una tanto ubertosa invenzione. Avendo fat- 
to le nostre diligenze sopra i vestigli sola- 
mente della medesima presso i Romani , 
noi curar non vogliamo più quel vestigio , 
che credono alcuni di vedere da Aristotile, 
per dimostrare , che il camhio fosse cono- 
sciuto fino ai tempi di Alessandro Magno, (b) 

* 

S vn. 

L' uso ha introdotto due generi di cam- 
bio. Altri si dicono reali e mimiti o manua- 
li j con cui le diverse specie di danaro si 
sogliono nell' istante cambiare sul tavolino: 
ed altri locali , mercantili, tra jettizi, e trat- 
ti o letterali, con cui scrìvendo un' apoca di 
cambio , si eseguisce una permutazione in 
modo, che pel danaro ricevuto in un luogo, 
altrettanto se ne debba in altro luogo sbor- 
sare. 



(b) Si osservino gli npgomenti contrari presso 
Raffaelle de Turri nel Tr. de Camb» disp*- 1. ùu 4* 
num. 3.; ma lo Scaccia è dell' altra opinione nel Tr. 
de eommerc. et camb. $. 1- qu. 6. n. 1 1. 



Che frequenti presso *i romani fossero l 
jcambi del primo genere , non ci lascia ri 
minimo dubbio la moltitudine degli argerv- 
Jtieri , di cui menzione si fa nelle romane 
leggi» do-ve vengono essi anche col nome di 
banchieri di cambisti « di coMibisti. Si occu- 
pavano i medesimi principalmente a mau- 
•dar fuori tanto il proprio danaro , quanto 
J' altrui con un guadagno a fare i conti, a 
prestare oon proprio liscino il danaro in uu 
.luogo , per averne in un altro la restituzio- 
ne, anche con un aumento, od a trattare al- 
tri simili negozi , come osservar si può tan- 
to nella orazione di Cicerone a Javor (ti 

Fiacco c. 19. j quanto nella L- ì*4- §• 2 - 

de reb. auctorit. jud. possid.j nella L. 18. D. 

de hered. petit. , e f ella L. 88. D. de solut. 

( a ) E' certo , che questa classe di persone 



fa) Dei prestatori di danaro con usura trattano am- 
piamente molti scrittori : e molti anche propriamen- 
te sul solo prestito del danaio e sull'usura hanno fat- 
to per intiero le opere , come sono il Salma-no , il 
Cloppenbergio , il Grouovip , U i>foodzio, ed .altri. Si 
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s* deve intendere per gK usurari , i quali , 
come leggiamo, furono anticamente dal no- 
stro Salvatore cacciati fuori del tempio di 
Gerosolima. (b) Nelle stesse basiliche perfi- 
no di Roma ed in quelli amplissimi e super- 
bissimi edilìzi pubblici ,. nei quali , oltre i 
giudici r che ivi solevano unicamente deci- 
der le cause r i negozianti ancora , e quelli 
pure delle monete, ivi trattavano i loro con- 
tralti: e quelli, dove si udivano i soli nego- 
zianti delle monete , per cui la frequenza* 
ivi si vedeva dei soli mercanti : onde non 
tanto scioccamente da qualcuno si parago- 
nano , almeno riguardo air uso , (c) colle 

osservi pure il Brrssotiio de verbor* significatìone 
voc. argentarii , Carlo Sigoniode antiquo jure civ. 
Kom^ir. 1 1 , Pier Gregorio Tolos nell' opera Syn- 
tagm. j.ur. universi XXil. 9. 1 1. Si aggiunga Raffael 
De Torri de camb, d/sp, 1 q. 4. tium. 10. e seq., 
Munos de Escobar. de ratiocin. administr» 1 1., Gry- 
fiander de Oecon» leg. 26. 39. e seq. 

(b) S. MatU XXU. . , S. Marc. XI^ 15* , S» Gio. 
II. 14 

(e) Si vegga 4» cL Girolamo Federico Scliorchio 
nella Dissert. De BasiUcis eorumque juribus scct, 
1. J. 1. et 11. 



i4* , 

odierne Borse, delle quali a noi rende con- 
to il Mascovio, (d) e delle quali l'istoria ci 
ha dato Giovanni Toubeau. (e) 

S ix. 

Teofilo Gherardo Tizio crede assoluta- 
metile, che i cambi della seconda classe fos- 
sero ignoti ai romani.' (a) e di ciò ne addu- 
ce questa ragione di Giovanni Schilter, (b) 
vale a dire , perchè le monete dei romani 
avevano per ogni p#rle del mondo lo stesso 
valore, e la sicurezza delle pubbliche stra- 
de da per tutto era sempre maggiore delle 
nostre. Sebbene però tali cose noi concedia- 
mo a tale celebre uomo \ tuttavia la ragio- 
ne stessa del commercio persuase ai roma- 
ni ed a tutti gli altri popoli 1* introduzione 
del cambio anche trajettizio per altre cagio- 

(d) Nella Dhs, de jure stapulae ac nundinan ci- 
v Liuti s Lìps» J. uh. 

(e) Nelle Institugioni del Diritto Consolare lib. 1 . 
tit. 27. pag. 415. e seq. 

(a) Jur. priv. X. 5. 1. 
. (b) Loc. eit. $. 9. 
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ni ; e furono i. le difficoltà di trasmettere 
nei distanti luoghi la moneta , che un cor- 
po è sempre di qualche peso e volume , e 
a. la maggiore comodità di poterla portare 
in viaggio col mezzo delle cambiali, 

• 

Si deve poi ammettere , che un tal canv 
hio non ha giammai fatto propriamente par- 
te del diritto romano f e neppure, come in 
tutti gli altri affari della vita civile , si può 
1 interpetrare con un qualche passo del di- 
ritto medesimo; ma che solamente dar si 
possono altri Testigli , (a) dai quali si può 
raccogliere , che ai romani non fosse affat- 
to e veramente ignoto il cambio trajettizio, 
quantunque si dovesse dire insolito : e ciò 
viene osservato da Ulrico Huber , celebre 
giureconsulto del Belgio, (b) che fu seguito» 



(a) Appartiene a ciò tutto il tit. del D. de eo, quod 
certo loco ; tot. tit. D. de edendo; leg. 40. D. de stati» 
liber. ; log. 82. J. 5. D. prò Socio. 

(b) Praelect. ad Pand-ct. lib. 17. tit. i. §• 12. 



quindi dall' Eineccio (c) e da molti altri { 

( d ) quantunque ven'ghino contradetli da 
Raffael De Turri ( e ) e da altri lodati sa 
questo argomento dal Frank, (f) 

' S xr. 

Certamente, quando niun altro degli an> 
fichi , Cicerone a chiare note ciò dimostra 
in più luoghi, che qui credo io essere un'ot- 
tima cosa di addurre per farli tene osser- 
vare. Egli scrivendo ad Attico, quando que- 
sti mandava il figlio a studiare in Atene 
( a ) interroga di cosa ci sia bisogno , e se 
possibile sia di fare una co m mutazione in- 
vece di un trasporto colla propria personay 

... . ■ .1 *m 

(e) Nella Diss-de natura et indole »egoU cotìybist. 
$. 3. p seq. 

(d) r ia gli altri, clic alP autorità si riporta del so- 
pra lodato Eineccio , è il eh. Giacomo Enrico Borii 
«ella citala Dissertazione de jure stapulae , che re- 
citò sotto la presidenza dell' illustre Mascovio , §• 22. 
noL 7. 

(e) 1. d. disp. 1. qv. 4. n. 9. e seq. 

(f ) 1. c. $, 3» not. e. 
(a) L. XU. ep. 24. 
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vale a dire , se Babbi seco portare il dana- 
ro , dr cui potesse il figlio aver bisogno pel 
suo sostentamento , o se T occasione si dia 
di commutarlo in modo , che il padre 1© 
sborsasse in Homa per farne avere l'equiva- 
lente al figlio in Aurie. Ognun vede , che 
in questa commu lazione vi è il cambio, che 
sogliamo nqi chiamar trajeltizio. la altu 
lettera scrìtta parimenti ad Attico (b) eoa 
Una non minore chiarezza noi veniamo a 
Conoscete i vestigii della cambiaria negoziar 
zioue. In ftlti così egli scrive subito sul 
principio : tutti anche i denari gli fiESTJy 
TU IH Al tu in 4rpin0j se L. Fadio li v{io- 
le; ed io in altra mia ti ho scritto del Sena- 
to Consulto j che si deve OSSERVARE su 
questo punte, lo pertanto intendo di resti* 
tuirli a Fadio , quando egli li yoglia. ; ma, 
non ad altri : perchè li tengo presso me co- 
me un DEPOSITO. Scrissi ad Erode, uh* 
in questo nwh ne facesse la RESTITU- 
ZIONE, Nel 6ne poi della lettera così egli 

_______ & 



dice : il nostro Cicerone a Tìrone scrisse * 
òhe alcuna cosa non gli era stata data fino* 
ai primi di Aprile f poiché in> tal modo< ter- 
mina, il periodo dell' anno. Egli ti è sempre* 
naturalmente* piaciuto e lo hai sempre avu* 
io in. estimazione :. e ciò £ anche detta mia> 
dignità j che ih medesimo non solamente si 
traiti oòn liberalità ; ma- pure con decoro e 
eon abbondanza. Quindi è , che k> vorrei* 
eh* tu il pensiero* avesti* (quando- i* non tv 
jossi molesto, e quando col mezzo- di altri tu* 
mi- potessi favorire j; di firmi, PERMUTA» 
RE ' in. Atene ciò*, che* egli' spende nel corso* 
di annoi vale a dire, Brode pagherà tut- 
te quello* che io ho mandato per tale oggett- 
iva Tirane. Cerca pertanto, ed' anche a~me- 
tu strivi tutto* ciò* che pare a te su questo* 
proposito. Alcuno- non potràr noi* veder, eoa 
chiarezza, che epì' esista il oaiubio» traj«Ui~ 
*ìo> giaochè Giccroaéi col pagare ad Erode* 
tolle solamente ia Roma restUwc» ad AitU 
Ì0 ilidwiafo,, che si* fosse sborsato a* suo fo- 
glio» io, Atene, Neppure fuori è di proposito,, 
«he noi riferiamo il tenore qui ; dì: u»! altra, 
felteza che da Laodicea Cicerone scrisse 
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*3 Attico*: >{é\.'twmi domandi cosa In questo 
-soggiorno io faccia ? Vivo inimodo da spen- 
cer moltissimo.; e grandemente god* di aite» 
ri? accade mia. oon meravigliosa •dimenticanza 
dei tuoi avvertimenti e senza il pericolo,; die 
4u nel mio ritorno mi debba sborsare *cio , 
<che~teoo già ho PERMUTATO. Da tutto 
questo si può io folti facilmente -riievafe^ 
che -Cicerone per corano per nini azione fat- 
ta con Attico ricevette 4n Laodicea il de- 
.«aro , che -gli do ve a rest'rtorre , -ed indica, 
-clie ciò avvenir doveva nello ritorno <di «fi- 
go con pagare cioè una somma non sua per 
una somma -parimenti «li altri. Un altro pas- 
-so di Cicerone può essere inoltre qui por- 
tato ; mentre così dice : (d) ivi si ferma do- 
tto riceve il denaro , che mi è dovuto per 
mezzo di pubblica permutazione. Anche lo 

Stipmanno (e) nello riportare le parole •ài 

■ . • 

(c) L. V. ep. 15. 

(d) L. Jl I. ad farri, ep. 5. 

' (e) Nel Duitto Marittimoc 8..$. &• P* 489. del- 
T «dizione Halae Wagd. colia prefazione dell' Einee- 

cio falla nel 1740., e che riunisce alcuni a 1 U*i *ci?iu©- 

l'i di diritto marittimo e nautico. 
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Crispo Sallustio , (f) fuori di proposito non 
le riferire* ai commercio cambiario, o sia a 
quelle lettere di Inscrizione, colle quali si 
Jtraseriv^ in tutta sicurezza il danaro da ua 
luogo all' altro senza fastidio nel viaggio e 
$enza inceminódo nel mare o per T incur- 
sione dei ladri e pirati, o per qualunque al- 
tro pericolo ; poiché qiaando Crispo Sallu- 
stio si trovava nelF intemo dell' Affrica , 
tanto consumo di danaro feeje, dice Cicero- 
ne , quajnto glie ne fu potuto TRARRE A 
CREDITO , e quanto ancora glie ne fu po- 
tuto pórre pel bastimento. Non occorre di 
addurre maggióri te^iiK^ivianre degli «an tir 
chi< giacche le addotte abbastanza dimo- 
strajao , che i romani non hanno ignorato 
inai quésto metodo tli trarre e di Cambiare 
il denaro. 

§. XII. 

. . .. 

Alcuni hanno poi un grandissimo dubbio 

(f) Nella risposta contro CtfVpG Sallu.lio 19. n. 
1 186, edizioue di Verburg in 4. 



Digitized by 



'49 

<K annoverare tra i -contratti degli antichi 
romani anche quelli del cambio locale ;» 
giacche calcolano essi , che tutti Steno stali 
rinvenuti nei secoli più recenti a noi , od 
almeno vestiti di una nuoVa fogg^id secondò 
i principii della romana £iùri$prudenza. Il 
cambio locale chiamano alcuni patto-nudo, 
ed altri legittimo. Vi sono quelli, che lo di- 
cono contratto innominato, ed altri do per- 
chè tu dia, o do perchè tu faccia la stipola- 
zione. Altri lo appellano mutuo , ed altri 
anche diversamente. L* ttuber col Gro- 
z\o sostengono, che il cambio locale sia una 
specie di mandato ; perchè il mandato ivi 
si scrive di trattar V interesse anche cogli 
assenti: ma i cambi, dei quali ora abbiamo 
fatto una comparazione , ad alcuno di que- 
sti contratti non appartiene , còme hanno 
avvertito già saviamente Giovanni Schiller 
(b) e Giustino Hening Boeme*©, (c) che so- 
no uomini <H somma fama. Quindi ancora 

■ m 

(a) Nel, cit. luogo; . 

(b) TSel d. 1. S. 10. 

(e) Iutrod. ad Jus. Pandect. lib. 19. tit. 4. $• 7. 



>Y Eineccio( d ) con giustizia è di parere , 
jche proprio sia il genere del contratto ajn 
; parlenente al negozio cambiario ^ il quale., 
.sebbene contemplato <non fosse -dalle «leggi., 
era stato introdotto con .molto uso presso i 
.romani, ma si poteva perfino prendere come 
contratto letterale per la ragione, ehe colle 
lettere si effettuava ; mentre in sostanza 
dalle lettere ancora validamente nascono le 
obbligazioni. .Siccome venne adottata intan- 
to la parala , o sia, istantanea esecuzione 
pel cambio delle monete in uso presso i di- 
versi luoghi e per le varie difficoltà >nel si- 
curo trasporlo del danaro da un luogo al- 
l', altro., come anche per Ja minore incer- 
tezza degli avvenimenti nel pagare e nel 
commerciare ; così può e suole in tali con- 
tratti essere aggiunto ciascun' altro di mu- 
tuo , di deposito, di vendila , di locazione, 
di mandato » e di tulli gì' innominati Ciò 
che riguarda poi nei contratti di cambio la 
processura forense venne osservato dal Re- 
.chenbergio , illustre presidente in Lipsia 



r 
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iella Facoltà Giuridica , clic versatissimo è 
w questi argomenti, quando, secondo il suo 
solito, con accuratezza molto distinta espo- 
se le varie specie dei cambi e tutta Y indo- 
le dei medesimi, (e) t fondamenti per deci- 
der le cause cambiarie furono- ancora elo- 
quentemente spiegati , e tutta la esten zio* 
ne di questo argomento fu io un compera 
dio- racchiusa da un recentissimo- scrittore ,< 
(S) che più di questa sola Tolta noti abbia- 
mo T occasiona avuto di poterlo lodare^ 



FINE 



(e) Kegul. jim privat. lib. ITI. tic. 20. 
(fj Instut. jur. camb. Lipsiae stampate neW an- 
no scorso Ub* I. sect. 1. tit. 1. e seq* 
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